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I rrM yeti, &ficuri precetti polititi, Wuflrtfs. S/g. fino quei, che 
altri cattano dalle fiffòlutionlprudenteinentc pigliai * , d dagli 
► errori commi jfi da i Vrincipi grandi nelle deliberationi delle 
facende loro più impo natiti, ouero dallo Rudio Tohf icojtum Ran- 
de poRo nella (cuera, & giudiciofa cenfurtt delle anioni de ' G randi ; 
& H (ìttiio fi delle HìRorie, c'hanno talento di ben fxperle e ff amina- 
re, ne cattano eccellenti precetti, per ben gouemar molti popoli ; il 
che offendo vcrifftmo , non è merauigtia , fé i migliori fcrittori delle 
cofe di Stato grandemente odio fi fi fono refi à quei , che regnano , 
perciocbe co fi , come i Trencipi volentieri prtRanò orecchie alle lo- 
di, che vengono date loro, ancorché efehino dalla penna, ò dalla bec- 
ca i'vno sfacciato adulatore, così ancora dalli mede fimi in fomma 
abbominattone fono battute le cenfure fatte [opra le cofe loro; Pa- 
rendo a qtteRi infopportabìle mifiria , che le calamitadi , & che le 
loro imprudente feruino altrui per buoni auertimenti , da non com- 
metter li mtét fimi falli di molti Trencipi , fi ben fi vede effer in lo- 
ro il più bel luRro di fino argento aldi fuori . Qurfìa verità mi ; 
rende chiaro , che li pr e finti mìei Ragguagli di T ama fi, ne quali 
/ Otto varijfibcrti vengono cen furate le attioni , toccati gl'intereffì , 
f coperti i veri fini, e notati i dffitti di molti Trencipi pocogiùRi,ap- 
porterebbono loro infinito dif piacere, quando andafferoper le mani 
d’ogn yno , onde io , che in modo alcuno non Voglio dar difguRo à 
qual fi voglia publica , ò priuata perfona , come dal fuoco ho fatta 
fcrmiffima deliberatione di guardarli dalle Rampe y perciocbe la 
lunghetta del tempo maturando le cofe , che per la fredett* l° r0 
fino altrui noio fi , quello , che per infinitti rifpetti all'età noRraè. 

- A Z. otìsxfo, 


ìàlofoyWMttmioli ?reMtpi preferiti, & mmcbmhftquejuego^ 
tij , che boggi viuono, & che per l’importanza loro fono tenuti uu 
Jommagelofia, /pero , che qut fu; mie vigilie con particolar gufìo- 
faranno lette poida quehche verrfr.o.a’ quali con fcriutre dtUo fla- 
to prefente l’apparenza delle cofe,mi fon affaticato dì giouare , e di- 
lettare. Frd tanto più toflohò Voluto riceuer il beneficio di occul-. 
tar quelli miei feriti) nella famoftffima Biblioteca diV.S.Llufirìflì. 
ina ,con fartene dono, filo a fine , che all’ bora filano pu bucati al' 
Mondo , che non daranno difgufìo ad alcuno; ma fi compir anno li. 
defiderij miei, quando quelle mie vigilie , quali elle fi fieno .daran- 
no a^. S. llluìlrifjima quella fidisfattionc,che io-pcr l’infinita de- 
uotione , che porto al Juo nome, e per li oblighiinnumer abili , chele 
deuo , fimmamente defidcro , i quali me li hanno creato debitore di s 
così groffia fimma , che , quando infieruigiodi lei fipendifji la Heffia 
■stia vita , mi partbbe nondimeno di haùer fatto nulla, & di morir- 
le ingrato,. Trofpt ri Iddio lungo tempo la perfina di V.S,lUuflrifi 
fima , alba quale con ogni riuerew^a bacio le mani ». 
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^ytp-QlìTji^t .TET^CTIE PIATTO DA STAO^OU 
ettraordittar tornente opprejfi , G" lacerati . 

F n dall'hora , che per punir con feucro caftigo il popol ò Napo^ 
licano delle molte infedeltà di daluivfitc contri li fuoi paffa- 
ti Regi , pi acque alla Maefta del grande Iddio di darlo in ma- 
no di faraone , per legge , die poi diligentemente è (lata offer- 
Uita , gli accorti Re di Spagna ordinarono , che quel Gaudio sfrena- 
to ,chè*I Seggio di Stato bouofamentc porta per infegna, con vanto, 
che non puofofFrirfelia, ne freno, ogni lèi meli folle condotto nella 
publica Piazza del mercato >& che da Manfcalchi Politici con ogni 
eliaca diligenza fopta lo (lato diluì laide fatto formaliffimo Colleggic* 
nel quale tutto quello or dina (fero , che haueflèro giudicato neceft 
fario , per ben mortificare animale tanto fiero , tanto incollante, hC 
fediriofo , che molte volte in vn tempo medefimo più torto ha vo- 
lino efier caualcato da due Regi , chedavn folo. Hien dunque l'- 
infelice Cauallo da Spagnuoli>che l’hanno in guardia , fi\ cauato 
fuori della Italia, e perche egli è così dillrutto, che a gran fatica»# 
può ceneri! in piedi , con le funi fu flrafcinato nella Piazza » Mifera» 
bile fpettacolo fu il vedere , che, fc ben quel deftriero fu già di tanto 
fplendore, hora così malamente è confumato, ebeper la fua molta 
magrezza fe gli contano le offa; & ha la fchiena tutta impiagata,^, 
per iitrapazzi fatti di lui, effendo diuenuto bollo, ha le nari tagliate. 
Li fofpettofi Spagnuoli nondimeno con tanta accuratezza notte , 
giorno gli tengono le paltrore a i piedi , il Capezzone , il Cannone, 
gliOcchiali, come fe temeffero dilui, òcil pericolo di riceuere qual- 
che gran danno fùrie molto certo , & vicino, lfquilìta fu la diligen- 
za , che quei figaci Manfcalchi fecero fopra loftato di quel Cauallo » 
& dopò vn molto proliffo Collegio pieno di difpute vnanim unente# 
conclufero, che. vn palmo più dell’ordinario le fùrie alzata la refte- 
liera, &C che della biada quotidiana le biffe leuata la terza patte. A 
calò itti pronti fi trouarono alcuni Filofofi Morali , e però buone per- 
fone , quando fti fatta quella tanta lèuera deliberatone , li quali per 
quel infelice fpettacolo, chevedeuano, grandemente molli a pietà, 

' per mirarlo tanto eftenuato , He grandemente compunti da quello 
gettatolo infelic e , chie fcro a quelli M arifcalchi , per quaf cagione# 
vftuano la crudeltà di minuire ili nuniniento a quel confumato Ca- 
uallo , fe chiaramente fi conofceua , ch’egli era ridurrò in fiato di tanta 
debolezza , che altro non gli auanztu.a che offa,& pel le,& vn poco di 
fpiriro, che Calo per alcune femmine potetia mantenerlo viuo. All*— 
hora il pih Capiente di quei Manicale hi riuolto veri© quei Filofofi 
con parlar villino diffe loro , che elfi molto meglio hauerebbono fit- 
toquando haueffero andò al nteftier loto di difputar de gli Enti , &C 
delle Quiddità, che ragionar di quelle materie Politiche» nelle quali- 
‘ ' erano 

\ -, 


«firfio tutti ìgftoràritoni ; perche «dì , quando 3 gouerfe di quella ca- . 
priciolà bdtia furie capitato loro nelle mani , ben prefto haurebbono - 
veduta la Carità , Se la piaceuolèzza loro contracambiata con i cal- 
ciò con i morii, con quali , più volte ingratiflìmamente ella haucua 
xicompenfato alcuni Tuoi liberalismi Regi , Se tutti lacerati gli hau- 
jcebbe gettati nc i folli , hauendo quella inlìabile , Se fectitiolà belli*, 
per luo panicolaiiflimo collume con ogni Ione di feditione diuaua- 
gliare i Tuoi Signori , ancorché benefattori» fe da dii malamente non 
veniua afflitta , e con i digiti niridottaal termine della debolezza » 
che v edeano , Se che nel far tifato giuditio delle qualità di quel fleto ; 
Cauallo, Se della regola , con la quale doueua dler goucroato , non j 
facea bifogoo rimirar la magrezza de i fianchi,^ la debolezza delle 

f unbe , ni* la peflìma qualità del genio di lui > hora pu'i b*zarro,più i 
detiolò,Sc captiti iofo,&: amatctr di nouitadi che furie flato giamai. • 
£ Ibggiutifeto quei Manicale hi , che guai a Spagnuoli , fe il feroce 
Cauallo Napolitano haudTe forze , & coramodita di clfequirc tutto . i 
quel male. , che con il cenici laccio fuo per natura lèmpreininurilli- : 
nio del dominio ptefe nte,giorno , Se notte c hmieriggiaua.T uttc co- i 
il, che pienamente faceuan» conoicere al Mondo ìé prdentioppref . 
iioni Napoljtsncvnon tiudcltà della natione Spaginala, non auari- : 
tia de i mimllti Regi) , non trafeuragine de i Rè di Spagna , ma folo ' 
cflere vtilillimiconfegli , prudenti arnlìci^erienrioJomma Carità , 
con ogni feuero rimedio Jeuarla.commodità di far male a colui, che 
"con 1 buoni trattamenti d'infinite cortefié giamai non haueua hauu- 
<o ingegno di faper imparar l’arte d’operar cene -, che però conferiàf- 
fero muti , che il brutto canchero de ifeditiofi ingegni Napolitani 
non con altro più appropriato medicamento fl potea curare, che con . 
l’vngucnto corrofiuo della molta feuerità Spagnuola.-. 

: . "• • - '■ 

Ceno tu fi và /enfiando in Tarnafo diejfcr libera . 


TT A Sereniflìma libertà di Genoua fono molti anni, che none am** 
I, » mefla alle vili te, & alla domenica cóucrfatione dcirinclita Re- ■ 
publica VenetianajÒc d’altre calliflime Hbertadi 1 talune;, & olcsama- 
rine>pcrcioche, ancor che ella per lo pallàio fia vifluta inPamafo con : 
Jbmma riputatiofìc d’vna perfetta pudicitia , in quelli virimi arafll 
nondimeno gtandeméte l’ha feemaeo il credito la troppo domcfhca, 
conuerfitione , ch’ella Tempre ha tenuta con la fallace natiorie Spa- 
gnuola x alla quale con grandiflìino.detrimcnrojdellafua riputatici 
ne non folo ha accoramodato il più nobile appartameàto<ielb, fol- 
cala , irta fifto ha permt'flo,che i piùiriflgni fpggctti della fu» nobiltà* 
la fofuino . Peci quali difordini i che-in vna Dama tale fonofhrnari - 
grauilfimi , molftliberamentel 'hanno btafimatavchtnod follo ttop-. 
poli ria mstiafecatacan gente ,chc noioriamewe infuria alla foctw** 
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Ritieni publicaméte da ógftVao fi dice, che alli 5pagfiUo!i ella bah- 
bia acconfendto cofe brutte , & fopra modo pregtudiciaK al fuo ho- 
nore , e grandemente fi. mormora di quella ardente fete , ch’ella ino- 
ltra di hauere deli’oroSpagnuolo. Auariria cosi propria d’vna vi- 
Iiffima,iX: dishoneftiffima meretrice, come affatto indegna d’vnaca- 
ftidìma Donzella ; per li quali difordini chiaramente fi vede,che co- 
sì nobile Pnncipeffà , laquale , auanti Che haueffe pratica tanto pet- 
nicbfa ,cra annouerata ira le più leggiadre, e belle Repubhche,chfc 
viuono libere ,hora nemembn fuoi moltoèdiuenuta difforme ; per- 
ciochcil nafo de i Dori) l’è ctefciuto quattro dita , & la gamba dritta 
de i Spagnuoli mezo palmo. ^Aquefta molta difbguagtianza dc-> 
membri s’àggiuge l’infinita vergognatile le arreca le chiacchiarc, 
che perle publicne Piazze fi vanno dicédo,che li fuoi Cittadini tan- 
to domeftici de Spaglinoli fino le fennuano per ruffiani di dishone- 
ftadi indegne di pur edere imaginate, nonché Con tinta carità dette 
per tutti li cantoni, &rle cofe partano tant’olrre, che non mancano di 
quelli, che liberamente affermano,che li Rèdi Spagna hano inoltra- 
to di volai con quella Dama venir a gli atti della dishoneftà , pere he 
per bé chiarirli, inquali termini fi trottino, &■ quello, che pedano fpe 
rare da Jei per vnloro miniftro , c’hanno in Italia chiamaro Pieno 
Enzo , quel Gufman Conte di Fuentes , pochi giorni fono , li hanno 
fatto prefentar vna lettera amorofà in forma di citatione , la quale di- 
cono, che conteneua cole efotbitanriffìme,che acerbamente la tocca 
nano neh’honore , dalla quale ogn’vno è venuto in chiara cognitb- 
ne,chc la protterione, Se affetriOnc,che i Spagnuoli moftrano portare 
a quella Se reraifima Dama , nòn ha punto del Platonico , anzi tutto 
«fiere libidine di dominarla , è cola manifefta a tutto Parnafo ; onde 
l’honoTata libertà di Genoua , come prima hebbe in mano così pro- 
fontuofa lettera con vna pianella, che fi cauò dal piede,peftò prima fi 
nafo al portatore di effa , & appiedò con quel lo sfacciato , clic gli la 
inuiò fece tal rifentimento di parole , e tanto Cuore , e cosi deliberata 
volontà mottrò di venire biìognando alli fatti , che nelle menti delle 
genti compitamente ha racqùifkta tutta quella riputarione , che pri- 
ma fenza al cun fuo detrimento liauea perdura. Onde così honora- 
ta liberti , per darconttfpiù (incelo al Mondo delie fue honorate at- 
doni ) & de fuoi caffi penfieri , per fiioi particolari Ambafdatori , che 
ha inuiato a tutti li Potentati di Europa , Chiaramente ha fatto cono- 
feere adogn’vfto,che la molta domeftichezza : chVII.t ha có la natio 
neSpagouola,nonfobè hònorataper leij& vrileper i ftioi G"ttadi-> 
ni,ma fommamente ncceffana per la libertà d’itali i,con la quale eliti 
ha tanto congionri gli interedì flioi.quàto qual fi voglia altro Poten - 
tattiche vi fi troui ; Percioche con gl'ingordi cambi , Se ricambi , Se 
con le efibrbitanri vfure talmente per Io padato,& hora piti che ma i 
ha temrto>& tiene oppreffa la nemica nation Spagnuoli, che con edì 


fa loro guerra molto più erticela >cheli Oliandoli & Zdandefi no» 
fanno con gli ertcrciti, & con le Armate. 

AJ ■ , • . -t 

Ut Monarchia di Spagna fi duole , chi fijno {coperte 
lejuefalfitadi . 

N On fi sà.fe a cafo,ò per maliria di alcuni Franteli, ò pure, cornea 
grauemente hanno fofpetcato molti per machinatione di quel- 
la natione > che è tanto implacabile nemica deFrancefi , molti anni 
fono , che s’attaccò il fuoco nel Rea! Palazzo della Monarchia di 
Francia , &.<_osì grande hi la fiamma , & fpauenteuole i > inccn<bo>che 
le vicine Monarchie entrarono in grandifiimo fofpetto, che quel fuo- 
co forte per terminare con la rouinadclli fiati loro ; di maniera tale, 
che per. beneficio della propria , ogn’vno corife ad cftinguere l’incen- 
dio della cala altrui. GTInglefi, ancorclie naturali nemici de Fran- 
cefi , lòllecitamentc vi portarono Tacque del loro T amigi ; i Germani 
quelle della Mofa , Se del Reno ; i Venetiani vuotarono quali me- 
te le lagune loro ; de Hàpienriflimi Gran Ducili di Tofcana con Tar- 
iti i loro frettolofamentc corfero a Ipegner quel fuoco , ilquale gli huo- 
mini accorti grandemente remeano ì che filile per terminare invn’in- 
cendiovniuerlale. Et nel vero fu cola marauigliofi il vedete, che la 
fiditi Monarchia di Spagna > ftimata così crudel nemica de Francefi, 
ancor ella trai primi amici grandemente s’adoperaua , per eltìnguer 
quel fuoco, alqualecra fama commime , Ch’ella più tolto godefre di 
rilcaldatfi : onde ogn’vno rimalfe attonito, quando vide, che con fo- 
lecitudinc, e carità indicibile non foto vi portò Tacque del Tago, &C 
del Hibero ; ma Io fteflo immenfo Oceano ; del quale > quando gli O- 
landefi, & Ingioiagli lo permettono, ella è afiolutiffima patrona ; poi- 
ché qud Politici finiftramcntc interpretando la carità de Spannilo li, 
piiblicamcntc diccuano eflere cola pcrniciofiffima ne brfogni Fran- 
cefi ammettere gli aiuti di quei Spagnuoii, ch’dlfendo eterni , & capi- 
talinemici della Francia, più torto dcucuano edere filmati Architetti 
d’ognirouinaFranccfe,che zelanti della grandezza di quel Regno, 
come huomini , che con il foto comparto dell’ifitereffe miftira ndo le-* 
anioni tutte di quei , che regnano nelle opere de Prenripi , fptfl'e volte 
nonammettono ne meno la pietà veilò iddio, non che la carità ret- 
to gli huomini : etanto maggionnente fimili Politici erano venuti iru» 
abominatione alle genti , quanto chiaramente fi vidde,che Spagnuoii 
nella diligenza , & nella carità di portar acqua a quel fuoco non foto 
vguagliauanoj.ma fuperauano quali! voglia amico de Francefi ; 
quello, che accrebbe ogni marauiglia,e che appiedo gli huomini (em- 
piici , alla Monarchia di Spagna acquiftò lemma ripiitatione, fù, che 
la Fiandra , Se l’Auftria , (ùoi più antichi patrimoni;, ardendo d’vn cru- 
deliflìmo incendio di guerra, alla carità delle cole proprie ella haue- 


tìaprepofta la Mure de i Fraficdì : ma , percioche non opera fiuma- 
na , noti: copi ; alcuna d’acqua era ballante per eftinguer vaa piccioli 
fcintilU drftioco tanto fpauentcuole ; anzi con Te diligenze,^ coni ri- 
medi) ogni giorno più CTefcendoie fiamme d'incendio di quelle fan- 
guinolenù guerre ciuiii , ancoii bnonr , & r più denoti (émpliciotri 
cominciarono a pred ir orecchie a r ricordi Politici , Se a fofpettar , 
che la carici della Monarchia di Spagna fuffe tutto interdir , Carità 
propria Spagnuola-; di maniera tale , che fecero rillblutione di venite 
all'arto di non prò credere alle apparenze , ma intimamente vedere 1* 
materia , che Spagnuoli portauano- entro aili loro Barili : Se troua- 
fono , che in vece d'acqua , per eftingttere il fuocoffi crnpiuano di pe- 
ce, d’olio , di termentina,&: di diaboliche diflenfioni , per accrefcerlo; 
ifqual tradimento fii rronato , che vfiuano anco alcuni Baroni Frarv- 
ceff , li qmli più de gli altri facendo proferitone dicatitariui, adopera- 
mmo li barili, Se la nntena fteffa predata loro da Spagnuoli : on- 
de quelli tali con giudo fdegno dalla Monarchia Franteli: inconta- 
nente furono vccifi , Se in quello fteffo fuoco arri , che con tanta fe- 
ditione , ìfc in fedeltà nutricano nella patriaioro , &ii Spagnuoli non 
folo furono cacciati da quell opra , ma a fuon di trombe proclamati » 
Se pub) icari Hippocricionr , Se per editto particolare della Monarchia 
Francefefufartofapcrcadogn’vno, che , fe mai per lo tempo alleni- 
re fi foflfc trottato alcuno, clic fi forte indotto a credere , che ne gli ani- 
mi dei Spagnuoli poterti; cader forte alcuna di carità vedo i Fiataceli', 
che fu (ìè ha curro, tenuto , «Se riputato notorio femplicione , Se che , fc 
doppo fi prima ammonirione fuffe perfeuerato nel fuo errore come 
l mal igno, & ledkiofo Riffe balzato nelle coperte.Fi! cofa degna di rra- 

ra'Uiglia H vedtre , che hauendo i Spagnuoli , Se r Fraiaccfi , che fi fo- 
nonominari , ceffàtio da quell’opra , l’incendio di Francia , che prima 
era tanto grande , che anco gli huomini gìudiciofi affermauano , che 
per opera fiumana egli era ineftinguibile , ccfsò da fe fteffo ; onde gli 
eterni , Se famedi (lìmi Gigli d’oro tanto conculcati prima, rilòrfero pur 
rivendenti, &piùfiorin, che mai,& la Francia, che per lafouerchia 
ambilione di molti per più <£140. anni crudelmente lunetta fraoaglia- 
ro,congram merauigliad’ogn’vno in vn batter d’occhio diurne quie- 
ta , Se pacifica ; onde gli huomini tutti vennero in chiara cognitione 
Ir Spagnuoli effere ftari primi auttori di quell'incendio Franccfe, che 
con Ipeciolirtìmi preterii- di Religione, & di carità al Mondo tutto sb- 
rano sforziti dar ad inrendere di voler fmorzlre. Riferirono tutti, 
che la Monarchia- dr Spagna fi ritirò nel fuo R eal Palazzo, & che per 
moiri giorni mai fi laido vedere da alcuno , dandoli in preda ad vna 
melanconia grandilfi ma , e con pianti d’abondantiflìme lagrime libe- 
ramente dicea , che più torto hamebbe voluto perder due de migliori 
Regni , ch’ella habbia, die veder tanto fcorbacciati , e derifi appreflò 
il Mondo quei fuoi fanti precedi , con li quali fi ricordanamolti Voi- 
• =>■• B te 
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te con fua infinita voliti d’hauet.venduta al 'mondo per mufchio , pei 
zibetto , per ambra grifa la lidia puzzolente Affa fetida» parendole di 
rimaner lenza il Aio più ricco teforo , Se d’hatier. perdute le inefaufte 
vene d’oro , oc d’argento del Perù , Se di tutto il Mondo nuouo; ve- 
dendoli panata defbenctìcio di dotter , ò poter mai più alla fempliee 
brigata dipinger il bianco per lo nero ; giudicando prurito duro il ve- 
da lì giunta a quello fpatienteuole termine , nel qualeella lènipichà 
veduto li Fiancefijd'efferc forzata far acquàio dclli Regni conia fola 
forza della punta della fpada , onde per lo paffato con ic folcappaten- 
ze de ùioi finti pretcfti' , che le haucuano letuitoin vece d’vnnoririt 
fimo esercito , fapea d’hauer pollo il Mondo tutto in combuftione i 
Se che (òpra modo le doleua effer caduta in cosi mala opinione delle 
genti , che correa pericolo » che per l’auenite più non le fuffe creduto 
il vero , oue prima la finiulatione delli tàlli preterii , & della lleffa.» 
apertilfima Hippocrifia erano ftate tenute in crediro di facro&ntju 
verità, & di perfcttifllma diuotione. 

La Monarchia Spagnola arriun in Varnafo fuppltca M pollo di 
ejfcr rifan ata d'vn cauterio » & dalli Medici 
Volitici viene licenciara. 

A Ncorche alla SerenilTìnn Moaorchiadi Spagna, che ( quattro 
meri fono ) gionfc à quella corte , la Maellà d’A pollo non fok> 
haueffe fubito decretata la (bienne entrata , ma il publico Conciftoto 
de letterati nella Reai fila dell’Audienza con la. prefenza delle Sere- 
nillìme Mule : nondimeno ella prima non rii effequica , che due gior- 
ni fono , mercc,.ch’ella hà confuroato il tempo tutto di quattro meli in 
accordare con li Prcncipi Poeti li titoli , ch’ella dotieua dare , Se rice- 
uere da chiamo , & in conuenir del modo di riceuerl i , & d’effere da 
elfi riceuuta nelle vilìte j mentre ftupirono li V ertuolì , Se amaramen- 
te pianlèro la dura conditione delli tempi moderni appellati dalla., 
corruttione di tante vanità ; ma diuennero maggiorile affllittioni de’ 
virtuofi , perche molti Prenc ipi letterati apertamente negarono di vo- 
ler effervilicari daquella Gran Reina , dicendo >.che fofpettauano di 
riceuere da lei qualche affronto , perche teneuano lettere Areiche d’I- 
talia , nelle quali da loro amoreuoli erano auilari à fiat con l’occhio 
nperro , dlèndo particolariffìmo collume de i Spagnuoli d’andar à 
viritar le perfone , più per ingiuriarle , che per honorarle , e che però 
parca loro fperie di grandifluna pazzia , in vece di fuggir gli affronti , 
afpettarliincafi , e riuerentemente riceuerli con laberetta in mano } 
E con tutto, che così potente Monarchiac on ftupor grande d’ogni v- 
no molto più lì ria moftrata auara , in dar altrui fodisfatrione de Ti- 
toli, che in donar li Scudi d’oro , da quelli Prencipi Poeti nondime- 

no»e da tutù li Potentati virtuofi, che.più attendono alia foftanza, che . 
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«Ha vardtidellacofein quella mareria titolare , dia Ha nccuirto 
ti quei gufti , c’ba fi pitto defidetare maggiori . E ben vero-, chea cosi 
gran Reina appiedo quella corte molto ha (canato la riputatione lo- 
dl'etfi veduto , che con tutto c h’ella habbia (òttima necdhtà di far ac- 
quato d’amici , tanto fi moftri pfocliue in alienar da Te quelle perfo- 
ro , lequali non altro dcfiderano da lei , cltcfodisfatrionc di parole;- 
anzi ogn’vno ha notato per cofa molto (ingoiare , che il Macino del* 
■le Cerimonie l’ha auertita , che quel gran punto , ch’ella tiene , è cofa 
odiofa , & propna di Rè barbaro, indegna di così gran Prencipeflìu, , 
&che vna Prencipefla d’Europa (ua pari con grande efeandefeenzà 
habbia rifpofto , che fi matauigliaua di lui , Si diurno il (ito Cerimo- 
niale ì poiché moftraua di non fapere, che vn Prencipc fenza la grati i- 
t à fembraua vn Pauone feodato . Non è poflìbile fcriuere.con quanta 
curio (ira, & derider» d’ogn’vno tanta Prencipefla fià (fetta afpettata, 
òC rimirata da quelli letterati, percioche da tutto lodato d’Apolb 
fono concotfe le genti , per veder in feccia quella potentiflìnia Reina , 
che con moltruofo cono di felicità in breue tempo ha vnito fotto di 
k Regru grandilCmi-, e formatore vn’Impcrio tanto formidabile,che 
tionfl troua Preaeipe alcuno nell’vniuerfo , che per fofpetto di lei non 
fi fla pofta ìndoflb tl gìacco di maglia , 8c la Corazza di faro . Quella 
Rcina accompagnata da vna numetofilfimi Annata con felice mtti- 
gationeli nveflpatlaci gionfencll’ifola di Lesbo , &. Madama laScre- 
niflima Republica di Genoua le ha accommodatoil (ito fainofiffimc» 
porto gratis , fe bene per vna certa antica prerogariua la famiglia de 
Dori) nc cauri vna grolla pigione. La Monarchìadiipagnaincom- 
paranone di quella di Francia, d’Inghilterra , & d'altre vecchie Mo- 
narchie d’Europa , è gioitane d’anni , ma di corpo è molto maggioro 
di qual fi voglia altra : de alla propordoue de gl’anni , che ella ha , è di 
Imi furata grandezza * onde s’argomenta, che, s’ella continuane a cre- 
fccre fino a quella età , nella quale li coi pi luimani (bgliono ritenere 
ine remento, diuerrebbe così gran Giganreflà,che giungerebbe a quel- 
la fmriùrata altezza delle Monarchie Vniucrfali , alla quale pemen- 
ne la Monarchia Romana : ma gii accidenti delle eofe di Stato affer- 
mano per cofa confluita, ch’ella non djuerrà maggiore ; & che ne i 
fuoi più teneri anni è peruenuu a quell’altezza di.petfona , alla quajc 
può gùmgere in qual fi voglia lungo tempo . licite chiaramente lì co-* 
nofee da ciucilo veriflìmo argomento , dtecon maggior difiìcolc’i ift 
■quelli tempi pie fonti ellactelcemezo dito che nei tempi andari non 
faceua duo palmi . Quella poteniilTinta.Srgnoracdi colore così brut-, 
-no , che tiraal moro ;fc pero hacoftumi pitvtofto fuperbi , clic gratti* 
& in ogni Aia anione molto più hà del crudele , che del feuero j onde > 
giamaì non hauendo portico-, . nè feptjto imparar l’arte tanto necef- 
(arja a Prenopi Hi perdonare , è ferma opinióne di molti , cito mag- 
giormente difiioulu la fyagùndezza ; percioche non d’aloè cofa più 
• '«ì.-wf) ' Di pre- 
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pressandoli , che d’cflere chiamata Dottorerà dell e genti nella fiienì 1 
za d’tfferc rittokitilliina in fiper tagliar la cima a qiugli-odiofi Papa- 
neri , che ne i Giardini de iùoi Stari auanzano gli altri , (òpra mo- 
do godi , che fi dicibile in queft’arte ella ha Superato quel Gran T ar- 
quinio > che fuprimo inucntorc di tanto fegato Ettcndoelladunque 
ranco ardita , 8c risoluta nel commetter le letteti tadi , grandemente è 
perptdfa nei farle gratie , le quali di rado pottòno , -ò veggono vfcir 
da lei -, e quelle poche > eh 'eli la fa , le concede con tanta auttorità , che 
non fono molto grate. Gon tutto ciò nell’apparenza c nitta genti- 
lezza , 8c ruttali riflòlue in complimenti. Ma ehi con l’occhiale Po- 
Jkicosà penetrare nell’intimo del cuore , la vede tutta lupeibia, «it- 
tx Auaritia > & Crudeltà ,di modo,ehc quei > che lungo tempo hanno 
itegociat© con etto Id , riferifcono , che da ràuna altea Principcfla li ri- 
ceuono piò dola parole , & più amari farri ; onde auìene , che come 
amica grandemente allctta gli huomini , ite come Patrona fomma- 
mentelifpauenta. Ha le mani fproporrionitamente lunghe , lequali 
diftende per tutto , ouc meglio le toma conto , lènza dilcemcre l'ami- 
co dal nemico, lo ftraniere dal parente ,3c ha l’vnghie «l'Arpia rapacif- 
fime con le dita di cosi dura , 6c tenace preti , cnenonmai riiaflano 
quello, eh vna volta ftringono . Ha gl’occhi neri,& fono d’acutiflìnu 
villa; Lo guardo bieco , con lo quale fittamente rimirando vaio , 
attentamente ri/guarda vn’altro ( colà di molto perìcolo a’ Prencipi): 
perche in quelli virimi anni , riattendo nholrata la faccia verfo Algio- 
ri, lenza che alcuno le neauedefle , fittamente rimiraua Marie glia. Et 
in etti occhi fi feopre fomtru. auidità , poiché con etti non rimira cofa , 
che inrcnfilfimamcnte non la bramico’l cuore ; onde» fpeculatiui di- 
cono > che quella Rcina d’immodenua lèrcfi accende delle cole al- 
trui ,£ clic giamai non ha hauuto amico , che inbrcue tempo con va- 
ri j arcàici j no n riabbi fatto fihiauo .Tutte le colè,chc fanno conolcere 
al Mondo , ch’ella più torto è atra a dominare fi hiaui , che huomini 
liberi , merce , che più di qu il fi voglia Prencipertà anco da gli amici , 
non che da firoi fudditi ,vuol riceucre tutta la firufcù . Tiene cosi grati 
punto, cilene meno fi degni d’andare incontro alle buone occasioni» 
che infinite volte la fono andata a ridonare fino a cala. Auanzaogni 
altra Retivi , ite prden e , ite pattata nel fapcrconil manto di doppiò 
broccato ricoprir ogni fuo ancorché Diabolico inretette : & con 
tutto che ogni giorno li veggi far attioni poco buone , di niun’altra 
colà però ella faottentatione maggiore , cric della fila confidenza : on- 
de i Franccfi lòtto colore de fanuflìmi pretetti tante volte ingannati , 
a fpefc loro hanno finalmente imparato d’ali’hora armarli , e montar 
a (jauallo , quando coti la cotona in mano la veggono trattar negorij 
pieni di prcccfti di Religione , & di Tanta Can ta verfo il dilettiamo 
Prolfimo. NcJI’ettèrcino del caualcare talmente è dotta , che non folo 
felicemente ha domati Ji generali Coriicri di Napoli, ma le flette v». 

ciofilTima 



cloft Alme mule Spagnuolé , chepcr il loro «tarale «ritìnto tiriftd tS- 
tì calci , hi refe piaceuolilfime.Di genio (òpra tutte le akfe Reme è fy. 
ipcttofiflitnà « ramo »che daHaiua narione in poi. ha dichiarato fue 
; diffidanti cntce l'altre ilei Soggette, ancorché in ftgni bela tone Eh ab- 
bia efperimentate fedelirtìme , cofaichete arreca tanto danno , che gU. 
incendenti dalle cofè del Mondo chiaramente dicoito^Che per quello 
folo importuiulEmo dirtene non è potàbile, che ella cresca in maggior 

f racidezza. H do accade- , petchenitm'altra Rema meno dilemita 
’elTer dafuoi popoli amata , & pone maggior ftudio in ctfer teinu- 
ca ; E però li Illirici «arano in lei per fpecic di granduli ma Pazzia , 
che così ferma mante -fifia dita a credere , che con lo ftrapazzar ogn- 
una po(Ta indur le gena ad adorarla ; Con coltomi nondimeno ramo 
ddiofi ella alletra tutte le genti à fecuiria , perche la moka copia de 
faoi cefòri c quella calamita , che con violenza grande tira àFe gli ani- 
ini anco di quei i che, douendo aborrirla , fona obliqati-cercar lafiu 
baflrezza.E’accuiarirtìma nellefacer*fepiccioLe,ina nelle grandi niun’- 
altra Rcina più facilmente fi è lafciara ingannare. Nel c&fcorrerc , & 
nel rifiòluere le cofcimporcanti , moftrafcnne , & prudenza mirabi- 
le ma ò per naturale fua pigritia , ò per artificio defuoi Miniftri aua- 
Wfini mercanti dà negotij grandi, ò perche le paia, che non fifaccii 

rifTòlurione alcuna con decoratile lungo tempo non fia appettata dal. 
le genti, con tanta lentezza ertequifcc ìe rirtòluriom fatte > che con il 
tempo mutandoti Li faccia de negocij , le rirtbta rioni prudentiflìme_, 
deliberate molte volte riefeono infelici ; E però appreflò ogn’vnoi» 
concetto di ertine più valente nel negorio di ordir machinationi , che 
•nel I ’drerciòo di maneggiar Parrai , nelle quali hi gran cuote, fornirla 
coftanza tolleranza indicibile d-i tutti -li difaggi, ma cosi pocoriflòlu- 
tiónc , che la ftriordinaiia rìrcofpcttione moire Volte ha faccia di 
timidità , onde più atta pace a mantenergli (lari , che ad acqwftarli : 
&c molti vi fono huomini rtngolari , cheli ridono di lei , che tutte lé 
fuc attioni voglia regolar concerti fodi , e maruriConfigli , fenza già 
mai permettere anione akuna in mano di-qtìella Sorte , tic diquel Fa* 
to , che tanto h i fànorito , He reto gloriorti Fra-nocfi <, quando nel le at» 
rioni loro fi fjno-gòuernati con molto ardire , He con poco cenici lo;òc 
alcuni (limano j>xhc ciòfolamence accadi, per efler ella aitretanto anit- 
ra del Fio fingile , quanto fitibonda dell’altrui ; on dei più intendenti 
Capitani del moftier della guorra fi ridono di lei > che afpiii aìl’Impc- 
rio de IF Vnùi erfo/enza voler combatter maidiche fi cagiona ; perche 
quefta potentini ma Rcina, eflendo auezza a far aequifti de i flati gran- 
dicon li parentadi* ha infornino horrorelof^auenteuole coftiimu 
de Franarti di comprale li Regni altnii col prezzo del proprio fan- 
gue* Ertendo elLa dunque piu figace<he ardita , di maggior danno c 
al fuo nemico nella pacc,che nella gùerrarande i'Francefi,che fin hora 
fenovifluriconcrto lei in vna lupina uafcuraggine , dopò tante loto 
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calamita di , finalmente hanno impalato di raddopiarali’hora laflaft. 
gaairvfcio,checon liSpagnuoli hanno concilila la pace. E'irafcti- 
ratiflima delle proprie ricchezze , macbsìauidaddl’aricui » che non 
cura di difettare li diati foca Patrimoniali ,per fate aequillodiquei 
d’altn. E’di penfieri cosi cupi'» di animo tanto ricondito , chcnoofl 
troni a iti ti ciò d’hu omo, che batti , per conofcerè i fini di lei»anzi Lin- 
ceo fteflò con lo fguardo fuo aeutilfimo noti può. penetrarle meno la. 
pelle , oue a i Francdi , & alle altre meloni anco gli huomini di cuna 
villa veggono fin dentro le buddlc , ma- chi vuol far vn giuditio del 
genio, Se . de icoftumi di tanta Signora, fa- bifogno , checreda 3 chcja 
tutti rimaneggi , ch’ella ha pct le mani, & incuoili negorij , che altri 
trattano con lei , ella Ha di dentro tutto il contrario di quello » che ap r 
par di fiiori . £t con rutto , che tra le vktudi , che fi tòno «dette hab- 
bia viti; tanto fegnalati , per la grandezza' nondimeno della fua fot? 
tuna ogni cofa viene interpretata, SsC ammiràtainlei , come Virtù; 
Oiidec, che molti faggi Prencipiftimano loro honore imitarla anco 
ne i viti; . Di compldlìone c robuftiflìim , ondemttilaftinjanodi 
lunga vita ,'folo patifce dell’indifpolitione d’hauer le membra molto 
diftracte , cofa che in infinito debilita le forze di cosi gran corpo , Se 
k bene con l’aiuto ddla libertà di Gcnoua, ideila parentela, ch’eli# 
hà con il Duca di Sauoia , v fa fonimi artifici} , per riunirli ; nondime- 
no per la diuerfità de gl’inteicllì di quelli Potentati ella poco fe ne 
preuale. Ma tanta prencipdT.i da niunaltra cofa riceue danno mag- 
giore , che dalli fuoiprindpahminiftriSpagnuoii , de quali foli fi fetr 
ue ne i carichi grandi , eflercitati datlficonfuperbia , Se alteriggia* 
tanto odiofa , che vogliono dTer , non honorati comehuomini , ma a? 
dorati come Dei ; impertinenza , che ha mollò il tedio , & la naulèa 
del dominio Spagnuolo non folo negli Italiani , &neIFiamenghi> 

' ma nelli ipagnuoh Udii . E gran mcrtuigiià a tutri , che rimirano co- 
si potente Rtina , arrecai! vedere , che tutta la vita di lei Ila piena di 
fanguifughe perii maggior parte G mondi , c ve ne fono di quelle 
cosi grolle , che fcinigliano le anguille de lago di M aita , ò pure quel- 
le delle Valli di Ccmacchio : & non fi sa , s’eih non fe ne liberi per 
impotenza , ò per negligenza , ò per delfino de Principi grandi , a 
quali è dilgratia fatale , che quelli anìnialacci facchino il lingue-*» 
V italo. ,;:>f . ; ...-} 

Quella potenrilfima PrcncipdTa dunque , elTcndo comparii nella 
fala, Reale auami la madia d’A póllo , da fuoi minitlri fi fece fciorreil 
braccio lìnillro ,& nudo mollrandolo nd Apollo., Se atuttoilfacrp 
Collegio de Letterati , parlò in quella girila . Sire,& Padre-delie buo- 
ne lettere, qudlo , ch’ella vede , èquel canto puzzolente Cauterio di 
Fiandra, che Francdi, Germani ,Se alcuni Prencipi Italiani , che. mi 
fanno l’amico , Se quella sbudellata re negata oluamarina mi fecero 
(tant 'anni fono ) per lo lòlpetto , che hanno hauuto.cti me. Concedo» 
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ohe li Prencipi > c’hò nominati , ltaueflTero giufta gélofìa deltepotett- 
2»miaaU’hora,che dopò la morte del RèHenrico II. videro fa Fra- 
da caduta nella calamità de iRe fanciulli , : Se cheto nella minorità 
loro cercano di fcminirdifcordie in quel Regno ; Inora :, che quelli 
fofpem fono m meati , Se che ( non m’arròlfilco dirlo ) nelli gran con- 
tefi , c’hò hauutocon Francesi , e particolarmente con quello fcate- 
lucodelPrencipediBearna , fino vifono Siiti con denaata nelle fpe- 
fe , dimando alla vollra MaeSlà , che così futidiofo cauterio fi ferri 
poiché ogn'vno vede, che per li molta copia degli humori , chevi 
fono concorfi , egli è diuenuto così a rabbia to canchero , che piaccia a 
Dio,ch’egli non termini con la mia rouina . Io non paflai in Italia per 
mia propria ambinone, fi che io habbi quella ardente Sete di dominarla 
tutta,che dicono gl’inimici miei . E 'noto adogn’vno , che.vi fili chia- 
mata anzi ferrata, Se A mera forza (trascinata dalli (ledi Prencipi Italia- 
ni , per liberarli dal rimar grande, c’haueuano della Signoria de Fran- 
cefi: Se non viue huomo in Europa , che non Sappia , che ne’ Siati ch’io 
poflfeggo in Italia , vi umetto tanto di capitale , chefcmonopcr m a 
debolezza , Se per tenermi oppreSTa ; Se felice la caiàmia di Spagna , 
laquale hauerei ricoperta di Tegole d’argento , Se di coppi d’oro 
madiccio , fegiamai non haudlinauucò praxrica d’italiani , gente-» 
doppia , piena di fallacie , Se d’intcreSlt , & folo buona per imbarcarle 
perfone ne i negorij pericolosi Senza biscotto , Se abbandonarli poi in 
mezo li pericoli maggiori, non .d’altra cofa facendo più aperta pro- 
fessione, che di cattare li grand dalle bricche con le mani altrui , de iti 
eftremo rimango uwrauigtiata,come . l’Italia , la quale ( come è noto 
ad ogn’vno ) se lafciata sbandellare da tutte le nirioni Straniere , ho- 
ra faccia meco tanta profdiione di CaStirà , che non mi vede muoue- 
rcvn tantino, che fobico non entri in gelosia , ch’io le voglia leuarl- 
honore della foa libertà . Et , con tutto che la grandezza , nella qua- 
le di prefente fi troua il Regno di Francia , a Suturi l’Italia , & nitri li 
Prencipi , c’hò nominati > dal timore c’hanno della potenza mia, non 
dimeno , quando cosi paia alla Matìlàvoftra , fon apparecchiata di 
dar ad ogn’vno Sicurtà de non offendendo ; purché quello a me tan- 
to faSlidiofo caurerk) Si ferri. D’ordine di Sua Madia con molta di- 
ligenza dalli Medici Politici fù fobico considerato il Cauterio , & fat- 
to c'hebbero Sopra di lui iSquifitiSlìmo Collegio , riferirono, chechia-» 
ramente vedendosi , chela Monarchia Spagnuolaveniiu tanaglia- 
ta davna continua ardente Sete di dominare , luucm bisógno di quel 
Gauterio,perloqualeSipurgaSTero quei humori groSfi , che dal Però 
le calauano nello llomaco , liquali cagionauano quella ineftinguibil 
fete. Et considerarti no quei valenti Medici, che,quando eSIa Monar- 
chia non haueSlè hauuto quel Cauterio , Si correua euidente pericolo, - 
che gli humori pemiriofi del Perù filiffero al Capo d’Italia con mani- 
festa roiùnackUeraembiatancoptincipaii , cke libere fono rimafte in 
> lei; . 



lei ; 5^ ch’effa Mofiatchia di Spaghi Cadeffe netl’Hidropilìa dVna 
Monarchia V niuerfale, a quali inconuenienti differo,che ottiinamen- 
tc fi prouedeua con il Cauterio di Fiandra ; il quale doueua efffcre te- 
nuto aperto , fin tanto , che il Perù membro mandante fomminiftrau» 
quelli Immoti pemiciofi alla Monarchia diSpagna. 

Sommamente li difpiacqitetalrjfolurione ; onde tutu diCiccrbata 
cosi diflfe : Sire , k per malignità altrui debbo così bruttamente^ 
confumarmi nel fomminiftrar v nguenti a quefbo cancro , che gl’ini* 
mici mici chiamano Cauterio dmetfiuo , altri forfè , che meno lo fi 
crede , vi porrà le pezze . Da » Francefi , dagli Inglefi>& Italiani fubi- 
to fii intefo il motto . Et replicarono , che non dtibirauano di colà al- 
cuna, poiché elfi mandananoin Fiandra le immondiciedeiliftaci lo-, 
ro -, oue li Spagnuoli vi confumauano oro, & fangue vitale , perche > 

E er alficurarfi dalla formidabile potenza de Spagnuoli , & dalle am- 
itioni loro , che fi trouano.di non hauer Ori zontc ,.gl ’I nglefi , Fran- 
cefi , Germani , & Italiani erano forzati conforme lo Aforifmo dei* 
Politico I poetate Tacito. Confili)!, & eflura cxurnas ntoliri arrtut 
procul babtr* s « . 

•* . * * . } fm II* *’ |. J ' i| ' ‘ J # 

Segretario di Moti fi gnor di G ni fa fu caftigato , per 
. hauer mal parlato '.. 


H Ieri il Secretano di Monlìgnordi Guifà, ragionando con alcu- 
ni Baroni Francefi de ipalìàti tumulti di Francia , ne! ùimen- 
rionc del panilo delfuo Signore , lo chiamò. Lega Santa , il clic effen- 
do fiato riportato a Sua Maeftà , incontanente gir feci dar tre tratti di 
corda in publico , Se gli fece dite , che per i’aucnire imparaflé a parla- 
re, quando nominaua vira Ribellione Diabolica. 

Spagnuoli tentane Tacqui fio di Sabtontd'a , ncglirtefce. 

1 . ... .u • . . 

F Kchepercauar dalla TauoiadiMilanoilChiodo Francefe, che 
vi s’era fitto, li mal’ accorti Prenapi Italiani fi lèmirono di quel- 
la Zappa Spagnuobjche talmente entrò nella Tauolaanedefima, che 
con qual fi voglia forte di tenaglie giamai non è più fiato polli bile ca- 
naria fìiora ; Li- potentati nttu d’Europa , Se più particolarmente i 
Prcncipi Italiani, cheli auidero, che Spagnuoli dopò la fenritù dei 
Milanefi apertamente afpirano ali’aflòluto Dominio di tutta Italia., , 
a fine di alficurar quel rimanente di libertà, che auanzauain lci s conuc- 
nero tra di loro, che ogni vinricinque anni coir jfquifititììma tfiligcn- 
tea da perlònaggi a ciò deputati luffe rnifurata la catena , che Spa- 
gnuoli fabricano per la feruuù Italiana . E, percioche(pochi.giorni fo- 
no) fi venne all’atto, della mifura , con infinito ftuporc loro trouarono 
j Prcncipi Italiani, che catena così odiolà, era fiótaaccrcfciuta di cin-; 
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que jffegiudfciaMTm anndli , incontanente fiiroao chnnnrif Fatte 
Pollaci , quali con ifquifiti diligéhza fecero il figgici del fério ag,- 
giuntoaMacareni , & crounono , cheilprimo anicilo era feto fabo- 
cito a Piombino, Palerò al Finite, il terzo- a Correggio, il quarta a 
Porto Lungone , «Se l'vlrimo a Monaco . Sopra modo imrauigliad ri- 
malèroli prencipi per quella nouità , Se molto di loroftdfi li vergo- 
gnatonojche per la lupina balordaggine loro iSpagnuoli nella pace-» 
molto più haueflèro accrefciuraU catena della feruiù d'Italia , che_> 
nella guerra non hauerebbono fatrocon quattro cflcrrià. Con lequa- 
II elfotbitantilSme ìiouitadi i Prencipi Italiani in unta efcandefccn- 
za entrarono con Spagnuoli x che liberamente ditterò loro , che. fcà* 
Aon li contenevano entro li terniini dell’hondlà ,Sc della modellò-»» 
quando , pei ridurre alla fua debita milita quella milérabile catena^, 
ftonfuttcro date badanti Te lime I talianoy {che fi Jàrebbonofeniiti det- 
te Fr inceli :A: che, lèanche con quelle non hauelTero potuto-ottenec 
ilntento loro dall’ Aletmgna , & dall ‘Inghilterra, n’haiierebbono Sie- 
ro- venir hunaero-fuffkicnte, ite che ndl'vltim» difpeacionc fino, fi ù- 
rebbono proueduti di quelle ottime Damafchine, chefifabricanoin 
Turchia . Mentre i Prencipi Italiani (lauano in quello contado giun- 
te loro vi* Conierò fedito in gran diligenza d'Italia con Panilo cer- 
to , cheSpagnuoli in Sabioneda fabneauano vn’altro annelio, per 
aggiungerlO alla cacem dd la feruitù loro ; per h quii nuota la Sete- 
niffitm libertà Venerimi fiibito aprii! fuo Atfenale famofilfimo 
i Prencipi tutti Italiani con grandilfìma fretta corLro ad armadi ; la^ 
bcllicofa Monarchia di Fanciacomindò alla dia nobiltà >chc naort- 
c atte a cauallo , PA lemagm tutta lì pofe in ordine per pattar i Mondi- 
le Armate numerofe degli Inglefi, Olandcfi, te Zelandesi in gran-, 
fretta s’inuiirono verfo lo drctto di Gibilterra , quando a punto all'ho- 
w,che il Mondotutto ea in amie,gmnfevnnuouo Cor riero [, che raf- 
ferenò gli animi d’ogn’vno con l’ainfo,che portò, ch'envero,che Spa- 
gnuoli con ogni poìfióile indtiftria loro s’cano forzati di fàbricarel- 
importanriffimo annelio di Sabioneda; mache.haucuano fiutato in* 
damo ; poiché, nd falciarlo, fi. era rotto ^ 

r # , _ v 

Tom&fo Ingltfe domanda ad apollo , quando ctjjarantio noi’ 

< mondale Htrefit . kj 

• . .. 4 *...: \ • » »' . . , ... . 

T Omafo Moro Ihglcfe quello, che il primo giórno, che furiceuu- 
to in Pamalb,da Apollo fu honorato col titolo di fingolare , teC 
dilantiflimo letterato, te che viue in quella corte alflittittirno perpe» 
tuamenre cruciandolo quei malidclle federate hcrefie , che odia fuao 
Patria , te altroue vfcendo dal cuore de gli huomini, & hauendo di- 
f cacciatala vera pietà Chriftiana , in vra horrenda confufione hanno 
polle le caie (acre , te k profane ; te percioche difeordie tanto grani 
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,j>ut fi vedeuano andar credendo nella chiefa di: Dio , anco l’afflitóv 
ne di quell ’huomo veramente Angolare > di modo Tempre andauaa- 
uanzandolì,che perpetuamente fi vedetta piangere l’hcrefia della ple- 
be lodata , & l’atheiTno apertiffimo de i feduteorì . Quello unto infi- 
gne perfonaggio hieri mattina fi preferito innanzi Apollo , al quale 
con giandiflmio affatto chicfe,che le facefle palcfe, quando nella Rc- 
ligionChrilliana follerò per hauer linei difordini delle prefentihere- 
fic inuentatc > &, Temi nate da huominLcmpij. » ò per ambinone di ac- 
quili arc,ò per gelofia di non perdere, ò per odio di vendicarti . 

Alla domanda del Moro, così fubito nlpofe Apollo- Allhoradilct- 
tiffimaTomafo , vedrai ceflari mali delle moderne herefie , quando. 
Spagnuoli contentandoli della fola Spagna loro non daranno più ge- 
lofia ad alcuno, ik la SerenilIimacala d’Auftria in Germania con l’arv 
rico ftro patrimonio del contado d’Aufpurgh , terminerà l’amb irio- 
ne > ch’ella ha di dominare l’Vniuerto ; perche , non eflèndo lepre- 
lenti hcn.fi e altro , che vna lega de potentati contro-la grandezza del- 
la cala d’ Aulirla ,.non prima eèfltranno i mali , ebefi tolga la vera ca- 
gione di elfi. 

li deformati fi folleuatto contro i loro Preformatovi . 

■ . /■*' ... 1 / i 

’T’Vtri quei, che Tono Tottopofti^allieoltetrionc della moderna ri-i 
Jk forma , che di prclènre con rigore ftraordinario fitratta in Par- 
italo , tre giorni Tono ,al le diciotto bore feditiofamentc fi fialleuarono ». „ 
tarmati corfero all’habitationc de Signori Reformatori , con dio., 
loro portando infinite fiaccole di fuoco ,‘petabbruggiar entro la fon» , 
cala quei venerandi (ignori. Li Rcformitori , come, prima vdirono - 
ilromore,fi fortificarono in cafa > &C eUTdallefinellre , & quei dal- 
la ftrada lanciandofiogni (otte di faettumc , diedero principio ad vn» > 
lànguinoJenrc, & molto crudele fcaramuccia. Eia rabbia di quel- 
li dt fuori arduo tant’oltre , che fino ardirono d’attaccar il , Petardo . 
alia porta , per entrare violentemente in tifa, e manomettere perlb- 
naggi di cosi infigne Tribunale. Apollo , che, fubito fu’auifito di i 
tanto dilòrdine, a fine d’impedire ogni inconueniente , che fulTc po- 
tuto nafeere in quel tumulto , in fretta (pedi .a quella volta la compa- 
gnia delle Corazze de iPoeri Prouenzali Capiunata dal gran Ron- 
zardo Francelè, a! qualeordinò, che (àceflfe intejjdere a quegli .huo- - 
mini armati,- che lotto pena dd l’ingr efTo dcllvBSblìoteche , «Ifcd’efc 
fere in quel medefimo llante dichiarati ignoranti , defifteflèro dru. 
quella Tedinone, deche q uanto prima andafleroa lui , che volea inten- 
dere la vera cagione de i difgulb loro . Quegli huomitt» obedirona . 
fiibiro al commandamento diS. Maeftà, auantilà quale eflendopre- 
ibnrari,con volto molto fdegnato difftf loro Apollo. S’eflì erano quel- , 
fcùUòknti, che pretende uano di continuare nelle fcrorrertioni » ncl- 
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‘li abufi d’vftóvira licettriofifiìmà Tenta , die dalla faerofanrà Ritorni* 
dóudTero cfler ferri ritornar a quella rtgobfdot ben viuere, dalla qua* 
^chiaramente 1 !! conofce ,che ininriniro lì erano allontanaci. S ire, ri- 
fpofe all’hóra Vrto 'di quei Riformati . Noi confettiamo a V.Maeiftà 
i |c noftre imperferàonitiìqualitàcffergratri , di mimerò infittite t ic 
«ligniffime d’&Tcr emendate 1 Enort (blo noti riabbiamo in odio ,rif*- 
fommamente amiamo le Riforme, Se li Riformatori : ma la rabbia di 
veder, cheilverorine-delli noftri Riformatori è lontaniffimo dal oto- 
tefto , cori ilquàle hanno palliatele moderne Riforme , n‘ha porte*, 
nelle mani queft’armi della dtfperatiorie , ch’ella vede ; pcrdochc_>, 

■ quando ‘quei ,the pretendono Rifermame, come zelanti Medici dd 
rióftrobene apertamente ci faceflerò *?onolcerc,che non altro voglio- 
no da noi , chekwlhafalute, tanto volentieri fi fottomerteriamoal 
;^iog° foauiflffmo dette Rifbrmeyquancoqual fi voglia bonoratohuo- 
*no di tutto cuore de*ic a marc ii viuete virtucdcr.M a è già'gran tempo, 
•<he doppo tariti nòftriftrapptózi , finalmentefifiamo chiariti , che 
non per carità* thè shafebia vedo noi rfono ftàte introdotte le moder- 
ane’ Riforme , ma con il fegaerffimofine di mantener con h vergo- 
gna noftra hVtiputarione quei , che neRifonmno , parendo-» òuefti 
con la lotica ùnta ihtentione, chcmoftranohàuervtèll* Rifoirààloro, 
icerfettamente haiiétf iriedidàu quei preferiti mali , da qualMl Mondo 
fltroua tanto Opprertb . Mòdo di pronedere cosi brutto , chefmien- 
do grandemente fcàndàlizati i ben tegolati ,«3<f i raofrifeottetti con 
mol to verità potiamo dire alla Maefta volita, che le Riformcd’hog- 
gipiò torto diformino i buoni, che Riformino' i tòrti . PerciocheqUal 
piudconcio modo di procedeteli pilo vedere al Mondo , -che per lo 
raezo del vituperio del cópagno cerchino alcuni mantener loroftèt' 
fi jn riputirionrt pppefro le genti? & che carità èquefta , ches’vfa ver*- 
Yo nói ? (Scoprir rari tanta curiòfieà i noftri difetti , e lame pèrderli» ' 
la ripucatìone apptefTo legenti , & la buona opinione . nella qualdap- 
p relTo ognVno fin hora damo’ variti, fenza irifcrifirt noi quella emén- 
dationc, quella Virtù, detta qualequefti Signori Riformatorivoglio- 
no-riferr tenuti Cosi gran Maeftri, Se che fi vantano d'haueme pieni H 
buflblotci della "S penaria loro. Et, fe quelli ( Sire )mortrafto dhauer - 
tanta pattfone dellafifttìca, che veggono ne gli occhinoftri : petche 
non ìeuanola grofià-traue , channorièlii loro ? Caritàper certo Dia- 
bolica, fingere di piangere ligttai altrui, Se da donerò rìderà delle mi- 
serie proprietà' quella , (he più rie parta il cuore , vedefi,ò Sirein que 
■fto noftrofecolo tanto co trottò, & dtprauataeòminciar l’impòrtaiK ' 
tilfimo tjegocio detta Riforma da i'più fpitari ,:Sc disfarà huoftiinr, 
ch abbu Parrufo , come la M aeftà voftra vede , che fi amo noiperla 
•maggior parte Medici ^rammaricucci .-Correttoridi ftarripeyràottT 
da fame , edicosimifenbik'fondirione , che vfuiimodtCorirétri 1 , 
che andiamo mendicando da i fonduti ingegni dei Poeti Laririi. ’ 
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Ondo è, chcflofl noi, che andiamo nodi fc»lzi,&clte mangiamoli ves 
minofo pane del dolore , per le quali mitene i virtuali tutti di qucfto 
flato piti tofto ne hanno compafsionc, elicne potano odio,ma per par- 
lar alla Maelìà voftrafenza la mafeherà del rilpctto al volto , i larroù- 
nijd’AmonioGalkj > r«mbatione di Seneca, Li i x i fcorrctta di M ar- • 
riak, la perfidia d’Ariftotek,lahbidinecfi Catullo , e Tibullo , jruf- 
fiati efmi , Se k altre obfcenità d’Ouidio ; tutti perlonaggi grandi , litee- 
rati tanto potenti , che pare,, che i Riformatori remino di loro, fono 
quel , che con le diflòludoni loro hanno condotto lo flato di Parnafo 
pel terminemilèrabik , nel quale lo vediamo , clic ceno ne pax cola 
non folo fciocca,magnndementerniferabi!c chein vn corpoche nel- 
le lue membra più principali ha ricettato ferite mortali da queftj Si- 
gnori Riformatori , per riunirlo , folo liano medicarti calli de piedi, 
de bagnati i calcagni con l’acqua loft. £c elfi non rà , ch’è fpetie di 
grandissima crudeltà poriJ ferro inqucllaferira , die al trio non han-' 
noanimo ,òconofcono di non poter ben medicare- Echi non vede,, 
che già fon tanti fecoli , che i viti) hanno contatto i buoni coftu mi, 
che n può dir, che queflo mondo fia nato zoppo, «Se malamente ftrop** 
piato . fiche eflendo vero , non è crajfcifima ignoranza de i noftrt Re- 
fprmatoril’t/finfi daricosi fermamente a credere , dr poter in quattro»' 
gioiti far eam inox dritto quel zoppo , dico è nato ftrop piato , òche 
odia fin gamba rotta ha fitto vn duro £>pra offa , Se limali ( ò Sire,) 
die nonli poffono medicare, gliahulì invecchiati, che non è in poter 
de gli h nominili correggerli , da Ile perlbnefaggie più tofto Ibno dif- 
linuvlat i,cbe con importanti rimedi) eflàcerbati , ellcndo cofa di mal’ 
dfempio , S>C' di pdfima confcqwcnza far cono le ere ad ngn’vno la 
gamba ftreppiara di colui , che prima appre tto le genti era in opinio- 
ne -di caminar dritto , onde è , che gi’huoin ini cantatiui prima medi- 
car*^ che feoprano al mondo i difetti altrui , che nilfuno li trouò 
Riamai , che acquiftafle buona lama dai torie altrui la riputatione •, 

' ma quello , che più di qual fi voglia altro noftro dolore ne trauaglia, 
è il vedere , che quei, che fono huomini facoltofilTìmi medicano i 
morifda fanx-, leperfone , che nuotano nella crapula , ibilognofi di 
rutre le colè neccfìarie , quei , che abbondano d’ognfbene, coloro,che 
hanno dati de calti alle ricchezze, e volutele /palle all’ambiuon.: ,& 
a quelli , die hanno rinunciato alle pompe uiqUcflomondo , huo- 
mini, c’hanno ardcntklìma lite ddl’oro , Se che fino a gli occhi lono 
immoli ndl’ambitionc diottencr per qualche flrada le dignitadi. Et 
li quello c vero, di che ad alcuno, che fia di lànamente, nonèlccito 
di dubitale , che vn Medico crapulone con poco frutto pe rfuade al- 
trui fa dieta ; Qualfiiucofi può fpcrareda quefta Riforma ? eflendo a 
noi commandata l’oflcruanza efi qucllaflretta regola di viuere , che 
noi lappiamo , Se il inondo tutto vede , che i noltri Signori Riforma- 
tori lòmmamente l’hanno in honore . N iuna colà (ò Sire) con mag- 
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«or violenza, decapiti abbondante {tutto riforma it mondò , dici 
buon’dTempio degli huominigrandi ; tpcrcioche, chi medica il capo 
languido , viuifica tutte k membra del corpo , ma chi per liberarti 
dall* emicraaa , vngei piedi , getta li olij.-òeri vnguenri Però , acciò 
da quella (anta riforma fi cawaud frutto magg orc ,:chedefiderano 
gli hMomini buoni , grada (pecialiffimadomanciiamo alla Macftà 

Voftra quello , chccifi deue conocdcreper ogm tonnine di rigorolk 
Giuftitia ; Che fu lecito a noi di ricordar a ì Signori Riformatoti 
quelle cofe .che ne pareranno farapropofitoperl’augumento della 
riputauone loro ; c per beneficio vnmeriak, habbinopieniflfe* 
mammone» dicorregge re in noi i nofttj viri j* tetchenoiprocediamo 
:on e(K contermine d’amore, «ceffi con noi con affidi di carità . La 
(anta riforma ruminando con i piedi d'oflèruanza , -nond’apparenza, 
produrrà t rutti abbondantiffimi di emenditi on di vita » in colhinu 
migliori.- Ancor » che amolti circonftanti-pardTc . -checolitu allapre- 
enza d’Apollo haudfe ragionato troppo Uberamente , Sua Macftà 
nondimeno lodò il patritopropofto,, come quello , «he grandemente 
jli panie giqrto. Et fattoli dare dai rifonnatiàl memoriale , che con 
do foro haueuano portato .prima liceariò faudienaa , a^appreffi» 
per vn fuo fefijritto commilfe caufa tanto importante al Tuo Regio 
Collaterale con ampia auttoricà di deciderla , CCterminatla , Omni 
5* quacamquc appellatone remota . Più volte in contraditrorio giudi- 
co fu difputata ; «c ben ventilata la differenza , òe febeneallamag-. 
jior parte di-quei ignori del Collaterale molto giuda parea la di* 
nanda de i Reformati , nondimeno doppo vna lunga contefa li fc- 
:cro entrare nella (àia , a quali Giacomo Menocchia principalità ino 
acquei Condii tori con volcofdegpro , A: con voce grandemente al- 
bata cosi difle. Voi d kce dulciti vn branco d’infokna , poiché fi- 
no hauete voluto pretendere di riformar huomini maggiori divori- 
per la qual sfacciariffima temerità notoriamente fere incoiit nel gra- 
ie delitto della Madia Lelà , poichéru modo alcuno fi può togliere 
a Signori Superiori il Itifqurtito di riformare * fcazagiatmi poter ef 
er riformati ; perche farebbe vn voler fouenire tutto il corpo della-» 
agion ciuile il pretendere di k-uar l’Ippotcca feriale , chelemofchc 
unno (òpra i buoi magri. Et gli luto mini (àtdj nel corlò della vita 
oro-non deuono gouernarfi con le chimere , e coni coprici > ma cori » 
facrolana precetti della Natura , la quale non fenza miltero grande 1 
rièndofi contenuta , cheipcfci grofli mangino i piccioli , chiarite 


j •j*'" » pwvivu > viuaxiiw 

gn’vnorche le riforme fono fatte per k vii canaglia, enon perii ga* 
uK’huomin*. 
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Li francefidimandano il ftcrtta dellatonfadt igttantì * 

. . t .il-- . -, * *• » di Spagna. • 

t , „ .• £ , • y At /■<.:: ,u- vi '»! il- .vii 

G Osi granfie «come crema, è Kanulatiooc,thcfi vede regnare tra 
le dueJbèll jcofe ,&s potenti® me turioni Francefe , & Spagnuo- 
la i perche virrù akima non fi lì t prenci Francefe , ch’ella lomma» 
mente non fia ambi» dal Spaglinolo : Et il Francefe non maiquieta 
fin tanto , che non ha fatto acquàio ® quelle caie rare, delle quali vo> 

. de dotata la Spagna . Et percioche la conza d ‘ambra , con la quale fi' 
fanno iguantuanto odoriferi , èparticolanffìrna inuentionc , e dote* 
.de Spagnuqli v » Francdi colà alcuna non hanno 1 affiato indiet ra, 
(per fungere alla perfettione di fame di limili ; perche con fptfe gran- 
.difido no proueduti di mnfebio , d’ambracane , di zibetto » de di m refi 
k più odorifere droghe , che produca l'Oriente , ma il tutto è fiato in- 
darno ; perche ne la ijpefa , né laditigeneaibno fiate fufficienti , per 
: far ,• fhe ottenghino il fine-detrimento loro , ma prima di abbando- 
nar il negorio coltre difperato , la nòbiliflìma nauone Francdc ncoriè 
a Sua Maeftà' produttore diluitigli aromati , ilquàlelkettamento 
negarono /che fi degnafie d’infegnar aFrancriuat vera cónza Sto- 
gatola de i guanti d’ambra . L'cof* veriflìma , che ne meno ndia_* 
caduta- dCM’inferice Dedalo cosi di cuore fu veduto ridere Apodo* 
comefece pa la domanda diquei FtancCfi , le mani de quali coman- 
dò a i fuoi Sacerdoti , chegli erano a lato , che tufferò odorate, de che 
ritenffero > di che fa peano . Li SacerdotimContancnte òbedirono , e 
differo a Sua Macft ì , che odotauano di buono , Il che vdito difle A- 
pollo aqtteiFrancefi, chela natura fempte eonrracambhua lì difet- 
ti altrui con qualche rara Virtù che però il dono di far iguana 

móltoodorati , fólohaueua conceduto a quella Barione , allaqnale 
grandemente puzzauano le riunì. J ’ ‘ • ' 

* . ■ . » . ‘ *i 

Monarchia Spagnuola va alToracoh Delfco , per fapcrejcottmtr» 
mai la Monarchi* del Monao , ‘&hà 1 - 

r • _ contrari* rtfpoffa. 

• . . * ' * j . . J.'i . . . f - 1. ‘ . t ■ . X . «* 

H lerimattifta due hore auantigiorho la Screniffìma Monarchi» ‘ 
di Spagna con fomiti! fcCTetezza invnacarozzaa fcicaualli 
parti di ParnafoYlòlò hatldrtdo menati feco aicunipochkrontédrra- 
ri della Aia Cone -, il che apportògelofie grandi , ma la Monarchùu 
di Francia inparticolare di modo fi commoffe , cheperaccemwfidi 
qtiefio viaggio , Tubilo montò sù le polle , feguendo la Monarchi adì 
Spagna * oc all’hora la raggiunfe , chdla eia sinuata in Delfo al Po- 
tatolo d’Apollo , aiquale dkndofi la Monarchia di Spagna pre fetv 

tata. 
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tira , ti feriscono quei » che vi 6 ritmarono prriènri , creila gli foco 
h fagliente dimanda . . O eterna» & chiara lampada dd Mondo , op- 
chio dritto del Cielo ,chenonfblo del gbmortnà che al genere ha- 
j nufto fa apportatore ,^’ogni baie. T ii fu , che di molto tempo in, 
qui tuta i pendei! miei tono diuzatia quella Monarchia Vniuer- 
ùle aih quale foto arriuò il popolo Romano , lai la dFufionc dd fw- 
I cuc.lapio fui ione de Tefori, che hò fatto, pergiugnereal fine det- 

notcnto mio. È foloatefono note le vigilie, rfudori , & le indo* 
fide tnic tantp aruficiofc , chchò vfiue per giungere a cosiitìipor- 
tante,tmegQo. ,£ lai ancora, che per lo valore della mia natione pei 
1» dq&szza deì mip ingegno • ^ pet lapoceuzt del info dcmrò , po 
chi-anni fona , alt 'bora , cne fonimi nella Franca quelle rurtmlenzc-* 
delle guerre ciudi , nelle quali haueuo fondatole vniche fperanze-, 
j tuie; , che fui vicina a conlèguire il fine ddlVricenromio ; per fuperar 
tutti gl'intoppi., alrro non mi rémnea i die vnir Napoli con Milano* 
dilli colta , chele polfo luperarcmai j. ficurametire- pollo vantarmi' 
dihauer vinto il giuoco , mi , poiché ò per ;ni.a tarale diCuiomuca_<» 
àper l’impofltbucà del negacjp » ò peria p(xaiz a di taiin crudeli nei 
mici, che mi li fono tcopcni contro , i fcandaUadie riuoiurioni -, che - 
con tante michinationi: in (pack) di cosi lungo rempò haueuo firmi» 
nite ira Eranceft , fenza che io habbii. potuto {operarli , in. vn Ibi 
giorno fi fono connettiti in quella pace , & in quelli tranquilliti, 
che mi.crcpa il cuore di vedere , e di ricordare. Per non finire di di- 
forcare quei tana miei popoli » cheùvquefta imprcCi i che mi fon pro- 
porla nel Ì’aniiho»quafih^ ridotti al l’v Itimi difiolafione., (& per noma 
eJfcr più lunga -, fono tenuta la fiutola del volgo) hora mi fon pre- - 
fòritau auanti la Maeftà tua » laquale hunuldlìmamonce fupplico a 
d irmi: chiara rifpofta , fe quella Monarchia. Vniuei (ale , dìe tanto 
hò fcolpita nel cuore , & ch’è v nico fino di tutte le mie anioni , dal i 
voler de’ Cieli è deftinata a me , & alla mia natione , che il turco 
d Jì dero fapere , per potermi quietare nell’impofiibika dd negocio , 
per rinfrancarmi d’animo , ò per dar cuore a midSpaginuoli nella ppfi 
tihilità ; percioche , per dirii vern ate , che vedi glioccultipenficri 1 
altrui per tante trauerfie , che per Marc , & per Terra hò patite , per 
t ante confpirarioiii , c contramine , che da gl’implacabili nemici mici 
mi forno Raccordile contra , de che bora più chemaiinis’ordHcono , 
totalmente cornine» a perdermi d’animo. Doppo quella dirtaandtu, 
fi jficotfe il Tempio , & pei molto tratto lontana tremò la terra , quaiv» 
io dalia bocca dd miniftro di Apollo v idrono quefte parole. La-*. 
Monarchia Vniuerfale di nuouo tornerà nella nóbiliffimamanont-* > 
t iliana , quando hauetàdatobandoa quelle ioidline dHcordie, chér 
’h.an refa fcrua delle nationi ftranierev- Doppo così lugnbrp rifpofta : 
i Monarchia di Spagna piena di grandiflìmo affanno vfii dal l erro- 
‘io, He in diremo rimate tnarauigliata,& quando vidde la Monarchi* i 
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Emnccfe prefontatfcte aoantr, eoa fa nnie' fece prima H Sbirri com- 
plimenti , poi prefala pct la mano , la tirò in diparte , SC' hauendoli 
propalato, «pianto dall’oracolo l’era ftatorifpofto, hfece auifata^ », 
chelaMomrchia Vniùerlàledal-volerDiuino, dimtouo dòucndofi 
alla nation Italiana , la Francia così beh- pretto- hauerebbe prouato li 
nuoui Giuli jCefariiComc la^pagna li fecondi Scipioni , cene, pcraf- 
ficurar le cole loro, eccellente rimedio leparea,. cht fatte il diuidarfi 
l’Italia infìeme. ■ _ - • ' . 

S’offerfe d’infegnadi là medefima ricetta , che fé! iciflfmiiittente dìf- 
le di bauer efpcnmentata nell’Iadie , con la qua le in tanto fi fercBbo- 
no attkmari della na rione Italiana , che di quella peflima razza d*- 
huom ininon-altto farebbe rknafo vino al Mondò , che il folò hcantL». 
Lafciate ( rilpofè ail’hora la Monarchia di Francia ) ch’io rili fcordf 
di quella-inftliciflìmadiuifione del Regno di N apoli , che’l mio Rk-* 
Lodouico Duodecimo poco fa fece con voi , e poi parleremo di que- 
ftonegocio, che non cosi finii cofaè ingiuriar la fèconda-volta i Fran- 
teli , come veggo, che voi vi lète data a credere. Quanto poi alla ri- 
cetta , die per amcutarci da gl’italiani , mi proponete , di grada tenta- 
tela per voi, poiché il difettare (come hauete fatto , 3c praticato nellcl» 
Indie) il mondo d’huomini , per dominar fa nuda- tetra vuota d’ha- 
bitatoti -è vn certo precetto Politico , che non fi trotta- nella ragion di, 
flato Francefc , percioche hò imparato a mie fptfc a contentarmi dd * 
poco , pur che ria buono ; E pero fondo la mia grandezza più nella., 
moltitudine deiuddiri», che nell’ampiezzadel Regno . E- pur chef 
mieifrancefi ftiano con qualche commodità ifi-quetto Mondo ; tnts 
contento ancora , che ci capino gi’alttill negotio della concordia Ita- 
liana è lungo, & voi per proua ben fipete , che le purghe fatte > per af- 
ficuiarfi dàvnmale, che fi teme , molte volte lo accelerano . Voglio 
tene connuella libcttà,che è propria della mia natura.contìdenterrien- 
tedinii, che l'imprefa di Soggiogar tutta l’Italia non è ncgocio così 
piano , come veggo , che voi vi fete data a credere , perche quando io 
riebbi li medefimi capricci, effondo a me riufeito perniriofiflìmo > cre- 
do che poco migliore lo prouarete voi , perche con mie rottine gran- 
difiìme mi fon chiarita, che gl'italiani fono vna razza d’huomini, che* 
fempre Hanno con l’occhio aperto, per vfeirci di inano, & che mai 
fi domenicano fono la feruiru de Uranio-ri . E k bene come aftutifi 
lime Simie facilmente fi trasformano ne icoftumi delle turioni , cht> 
dominano; nell’intima nondimeno del- cuor loro ferbano viuiffimo- 
l’odio antico . E fono gran mercatantidella loro (entità, la quale traf- 
ficano contanti artifici) , che con eflèrfi fole polli in dotto vn parodi 
braghetti: alia Siuigliana forzano voi a credere , che fiano duienuti 
buoni Spagnuoli noi con vn gran colato di) Cambra» perfetti 
Franctfi, ma quando poi altri vogliono venire al riftretto del! nego- 
zio, moftiana altrui più denti ,che non hanno j c. mazzi di i eghe. £ 
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ronfio ec;cl!cmentcmtibmig!;,i quelle auare Dame, die con la Iilc£i< 
Ione nc 1.U10 gà amanti, lènza mai venire uljacundufionc ili quello, 
che altri desiderano da effe. Però predace tede a me,che purtroppo 
a mie Ipefe l’hò elperimentato, che nel uegotio di foggiogar Italia al- 
tro pon.cauarece alla fine, che danno, agogna*, . 

' * * 

, apollo ardiua vita riforma centra li vtrtmfi di Tarnafo . , 


P Er raffrenare le brmte,e fpeiFe ftrauaganze,che ogni giorno fi vcg- ; 

gono publicare da gli sf tenari ingegni del li capiiccjofi Poeti., A- 
pollo ha filmato coCinecc.tI.mj pubhcare vna molto feuera riforma 
' v-nìucrfale contra liVirtuofi tutti di quefto fiato , ma più particolar- 
mente contrq li Poeti Italiani, dalla quale colà (Lucra mente èftata li- 
mitata la molta auttorità , cheli haueua arrogata la licenza Poetica, 
che poco manca , che non la habbino nftretta ad termino s Iuris . Et 
ha commandato Apollo , che tutti li virtuali Latini giurino in mano 
diMjfiicr Donato Giurino Arcipedagogo della Pcdàtana di ofiau.tr 
lino ad vn minimo puntino la Ina Gramacica , ik. fono fiate polli—- 
pene grauifiìme alii rianlgteflori, ancorché con vn decreto generai iu 
lìmo derogatorio con là eia ulula iridante a uitte le mtioniiìcno fia- 
te laute le immunità , i priiùlegij così antichi , come moderni,; 
nondimeno olii Ioli nobiiiflìmi Napolitani in gratia della fecóda Par 
tenone per pnuilcgio particolare è fiato coiKeduto il poter continuar 
ci ijieli, 'antica luaprcrogatiu.i di congiug ire comi preterito plkfqttam 
ipÓfrfeèfo* ,.•••• • i : 


Ftlippo Secondo I{è di Spagna dopò il contratto del Juo titolo entra 
N) , :j pompo/ametiteinTarnafo » 


i . *KU - ■ 

\ L Potenrilfimo Rè di Spagna Filippo Secondo , ilquale (due 
y \ meli fono ) gionlè in quella Corte , non prima di hien fu pec- 
mUio il far ia pubiica, & Iplcnr-e.cnrrata , metce,chein alcuni archi 
Tiionlali,chc dalla nationc Spagnuola con rcal magnificenza gli fo- 
no fiati làbricati lurono laliiate Iciittc quelle parole . Thihppo Setun- 
do HifpaniarHvtriufiiue Sicilia , & Indi ariti n Regi Catholico, Italia 
Tactt %/luttorifxlieijfitno. Le qualùperciochenò dauano gufto allo 
maggior parte de Prencipi Italiani chiederemo , cheti cancelhlTe* 
ro : dicendo, cheinmodoalamononvokuanoda Spagnuoiirico* 
nolccre quella r>ace d’Italia , Li quale a danari contanti comperauano 
da gli O lande! 1 , ik Zcl.indcli . Liingotempo t'ù difputataquclla .> 
tpmatica materia , e con tutto, che i Prencipi Italiani condndentd- 
menteprouaircroingiuditio , chela preferire patte d’Italu non dalia 
buona mente de Spàgnuoli , li quali tutta l'hauerebbonu mano ince- 
la , fé non filile fkta ìoto quella gtandifiima dmerfioae vana dall nù> 
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guerra dfFiindra intieramente fidoucun rìconofccrc , con ttitrndà. 
nell’ardor maggiore di quefta contefà la Regina d’Italia conlafaa_» 
folita prudenza i'morzòil fuoco , perche , hauendoconuocatLnuti lì 
fiioi Prencipi , diire loro »chc lafciaflcro le oftcntationi , Se le borie a i 
Spagnuoli , e ftudiando nelle cofe foftanriali conrinoaffero a Pesili 
él fumo -, la caualcata e di numero , e di qualità de Prencipi, cnfcoV 
corfe a fauorir,e feruir così gran Rè fu la più numerofa, Se la più ho* 
norata,che giamai habbia veduto Parnafo , & così potente. Rè heb- 
fce luogo tra quei Monarchi, che al Mondo fono ftati fàmofi più pec 
prudenza, Se fagacità vfkta nella pace, che per valor moftro nella., 
guerra , Se però gran marauiglia diede, a i letterati l'imprefà , che egli 
portò dipinta nel fuo ftendardo generale d’vna penna da fcriuere, có 
la quale per fede delli Hiftorici pienamente conftaua , che nel poten- 
-tiflimo Regno di Francia, & altroue,doue fogli erà preferitala buona 
occafione cl’adoperarla , haueua cagionate rouinc,St fracaflì mag- 
giori , che Carlo Quinto fuo padre non haueua potuto, ò fi puro fare 
con la maggior parte delli Cannoni di tutta Europa . Imprefa , che 
molto fù lodata dal fiero Collegio dei virtuofi, recando» i fcrirtori 
a fummo honore,che vna penna in mano d'vn’huomo , che haueua 
feputo maneggiarla haueue operato colè tanto memorande. Cosi 
gran Rè in Parnafo fempre è fiato trattato alla grande , percjoche fi- 
no li più principali Monarchi d’Europa a gran ripiitatione fi fono 
ftiraati il poterlo femire, in tantoché il giorno dopò il fùo ingreflo ef- 
fcndoii elfo porto Còtto il barbiere, la Regina d’inghilterra continua- - 
mente gli terieua il bacile alla barba. Et il bellicofilfimo Rè di Fran- 
cia Henrico IV. fidino fua gloria gràde l’hauer pomto lauarli il capo, 
jlche fece con tanta eccellente miefiria, che pi rea nato in queU’efler- 
citio^mcorche alcuni maligni habbino pubbcato , che fu fenza fapo- 
ne ,St coni! ranno folo molto fone . Quello gran Monarca da rutti li . 
virtuofi di Parnafo fù preparato di yarij doni diPoefia, Se di altri ferie 
ti molto claboratUi quali contracambiò có molta liberalità , Se ad vn . 


letterato, che gli preferito vn realismo difeorfo nel quale li nioftraua 
il. modo, come la nobilirtìma Partenope , Strutto il ftoridiflìmo Re- 
gno di Napoli hora per li rubbamenti de foldati, per 1 i Iatrocinij delli 
Giudici, Se per lifcorricamenti delli Baroni , Se per li Tacchi genera- 
li, che. vi danno Ji rapaci Viceré , che di Spagna vi fono manditi, per 
ingrafTarfi, condotti aU’vltima dirtoiatfone , potea far ritorno all’anti- 
ca grandezza del fuo fplendore fece dono di vinti ducati d’oro, Se có- 
fcgnò il difeorfo al fuo Confeflòre,comàdandógli,che ne tenelTebuó 
contojcome quello,ch’era llato fcritto molto fintamente , ma ad va 
fijfficienriffimo Politico,che gli diede vn difeorfo molto lungo , 
in rutro contrario al primo , trattandofi in erto del modo , che fi deuc 
tenere, per molto più affligerc erto Regno di Napoli diquello, che 
borali Vede, & come fi porta ridurre a tanta calanti tà, Se mifcria, che 
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il genetolo defiriere.che lenza fune, Se fellail Seggio diStato con po- 
ca felicità ha hauuto per imprela , parientementeportafie il b arto , la 
fornma, Se che finohrafle la Carózza; perche ciò diffe dlere fenfata- 
menrc ferino, fecondo i veri termini della buona Politica, fece don# 
di dodcci milia feudi di Raditi > Se lo creò grande di Spagna . 

Tamii Trinci pi, le Hepttbltche, &i Stati fono grufiamone ceti U 
(loderà da Lorenz.9 Media p e fati. 


TjOiche chiaramente fi vede,chela Republica Romana dopòì’afr. 
1 quifto , ch’ella fece delfini perio di cucca Italia , in breue tempo 
puote giungere a quella Monarchia vniueifrle, la quale c fiata , Se è 
ranco celebre al Mondo -, àC' alla quale indarno hanno poi afpirato 
molti Principi ambicioG , l’Imperio, Se i Regni, che dallemacignc di 
cosi gran Monarchia fi faticarono poi vennero in gran concedi , fe » 
quel Potentato , che di fiato, & di forze ìa'lciato crefcere a grandezza, 
tale , che da folo a foto, & da faccia a faccia non troua altro Prencipe, 
cherpofia contraporfcgli , come non trouòmaila Republica Roma- 
na > dopò ch’ella fi refe afloluta padrona di tutta Italia, lìa cofa impofi 
fi bile impedirgli il giungere in breueteinpo alla Monirchia V niuer- 
fale ; poiché l’aiuto , Se il foccorfo delle genti pe r li diuerfi interéffi.Sc 
per le infinite gelofie , che fogliono regnare tra li Collegati in molte 
occafioni,che fono occorfe,chmamentes’è cono’fciutò»che fono fpc- 
ranze vane,&rimedij miferabili.Etgl’Impenj.óc Regni, che dopo la 
rouina della Monarchia Romana forfero al inondo, a fine di fchiuar 
quelle calamitadi , e quelle dilfolutioni , che patirono quei potentati» 
che dalla forza Romana furono op p e(Iì,có làluberimo,e quali -diuin 
configlio conuénero infieme,ch’ogni quindennio li Prencipi «itti d’- 
Europafi taunailero infieme,douc fi douefieropefaile fdìzejefi def- 
fcpoi il cótrapdo,& la debita mortificationc a colui, che fulTe trouaco 
edere crefciutoin odiola , & pcricolofi grandezza al cópagno.Molri 
grandillìini ingegni fono fiati preporti aH’honorato carico diqucfta 
pela, ma da cento>& più anni in qua tempre è fiato maneggiato dalla 
Serenift.Cafi de Medici,& in particolare dal gran Lortnzo.La qual 
prerog'atiua ancorché a molti patelle, che molto offedefi'e la Matftà 
de Papi,& la prudenza del Senato Veneto, li quali, fe non d’auantag- 
gio,al pari nódimeno dì Loienzo, & della Republica Fioremiaa mai 
k mpre hanno inuigilaco a mantener in Italia, e fuorùpareggiate le for 
zedelli potentati d Europa, con niirabile confenfo nondimeno de gli 
Hiltorici tutti il negorio della pela fu dato in inano del Signor Loré- 
eo. II primo giorno dunque d’Agofio i Principi, Se i Potentati tutti 
di Europa fi tremarono in Focide , perintcmenirall’imponante fa- 
conda dhauer perfetta cognitione deili fatti propri j,&r quello , che in 
materia di Stato importa molto più , di quelli de gli altri. Pei arnie 4 
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dunque , & gniftiflìnu pretòg.ttiua la pefa fù cominciata dall’Arifto- 
cratica Monarchia della Sede Apoftolica , lo ftatotcmporale della.» 
quale fù pofto nella fiadera,Sc perciocheil pelò del paflàto-quinden- 
Tiio fù di felini liioni di libre hora fiammato arriuarafettc, e me- 

zojogn’vnoconobbcjcheraggionta del nobililfimo Ducato di Fer-v 
rara h aneti a cagionato quel l 'auguméto. F ù poi alzato vn vclo,& ap- 
parue il làcro gladio ancipite in mezo del a Diuimtà dell’ahttoiùà 
Spirituale , e temporale rifpk-nd ente come chiariffimo Sole Arma dal 
(omino Cielo mandata olii Papi . E pcrcioc re cofa di tato pregio con 
(Madera digiUdicio humano non può dTer pelata , con la loia mente 
da tutti fù ^onorata, adoratale amm irata. Doppoquefto quello da’ti 
li lette Prencipi Elettori ddl'Inipcrio Romano fù portato alla pela* 
ilquaie ne’ libri vecchi fu trouato , che arriuò a fertanta millioni di-li-a 
bre, ma poi per lo fregolato modo di viiierc tenuto da molti Impera- 
tori gli fi guadò quella robnfta complcflione, che lo rendea tremen- 
do appiedò ogn’vno , & cade in quelle pericolofc,e bnrtte infirmi ta- 
lli , che doppo vna longa quartana hanno terminato in vna libre E- 
thica , la quale di modo l’ha confumaro,che Tota noftra vede non al- 
■ tro efTcrgli rimafo , che la pelle, & PolTa ; nondhneno>ancor,chc egli 
tanto fia diminuito di dato con la molla grande del fuo corpo nell'ap 
farenza fa belliflìma vifta , oltre ché , acciò non fiano conofciure le 
intrinfcche imperfertioni , le buorie palóne con gli antichi titoli Au- 
guftali , &; con il maefiofo nome di Celare eccellentemente l’hanfio 
di fuori tutto abbellito, & honeftato, ma quando lì venne alpaftó del- 
la pefa , egli fti di dentro trouato tutto vuoto, non cosicffendo la piu- 
ma leggiera, come è vano il nome d’vn Prcncipefenza anttorkà.On- 
dcil pelo dell'Imperio Romano riufei tanto debole , che non pafsò 
a8o.libre,& ceno con vergogna infinita de gli fttffì Elettori Laici , li 
quali» era opinione , che con gli artifteij loro 1 ’hauertero rid ott o a rer- 
minc tanto infelice :perciochc quelle Cirtadi, de quelli Suri.che irti 
non hauouano potuti occupare, era c oninmne opinione,c I imk (V ero 
operato, che ribellandoli dali’lmpcrio , fi vendicafTero inlbcrtàjiut- 
tò a fine, chea quelli Imperatori non rim mefiuo fòrze da ripetere-/ 
«on l’armi quelli fiati,che con tanta perfidia hatu nano oct up.i.i On- 
de con miferabik elTempio deila vicitlìtudine delle cofe Immane , il 
già tremendo Imperio Romano dalla malignità dell’Auaiitia,^: del 
l’Ambitionc de fuoi lùdditifccleratameme fi vedea ipoglbto de Cuoi 
antichi fiati , & ndotto in vna camera loc anda con il mnerabi le fala- 
lij di fette ducati al mefe ; ilquaie più fouo nome di ricognirione , Se 
d’cIeemofim,che per debito tributo gli dàno/olo acciò Jibaftino pe r 
pagar la dozim, che gli fa le fpefe, di maniera talc,che h Sercnifiìma 
cab d’Auftria conia grandezza de fuoi fiati patrimoniali è forzata 
fof cataria digmtàlmperiale già ridotta al termine di cosi vii bnficz- 
za. Et(b ben tanta calamità molle là pietà incuoiti Prencipi , quali 
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nondimeno ricordando?! Ieinfòlcnze de giiHenrichi , le era deità 
deiii Federici , le fedirioni , le impietà , &f i latrocinij di molti altri 
imperatori elTorcirati in Italia^ libcramentcdiceuano , cileno» rapa- 
cità degli Elettori, non infedeltà dei popoli d’Alcmagm , mi fom- 
im prudenza dirmi i P lendpki’EiiFopaeia ftata.per beneficio dol- 
Upubiica pace a tagliargli artigli, e cauar-le penne uweftre delle ali a 
quell'Aquila j chcrfempre haueua fatto profèflìone di viuer di rapi- 
na ; & ches’era dara a credere, che i popoli tutti d’Europa, qual? Pie- 
cion 1 domefttcrfuflfero (ità’preda aE fù notato da molti , che li Pren- 
cipi d’Italia fommamentegioiuano di vedere l’Imperio Romano ri- 
dotto alternarne di tanta infelicità come quei , che-fi ricordauano, 
che ne gli auari patteggi de gl* Imperatori mJralia da dii mille volte 
erano ftamndo guarnente riccttaci.Poi dalli famofilfimi Pari di Fran- 
cia fu portato a pdàce la fldridiffima , & belJicofilTtma Monarchia., 
Francefe , machina quadra di j poaniglia per ogni verfo piena di vna 
infinita nobiltà , armata a Cauallo > chenon-foiomantieociapaccdi 
cala , ma che a tutte le nationi ddl’vniuerfo-rendc formidabile , e tre- 
nicndo cofi gra Rè, oue fi vede numero grande d’huomini facri,c he 
k> rendono religfofo , de letterati , che 1 ’abbellifconojdi mercantici 
d’artificij^'helo fanno ricco;& di agricolture, ohe«ioa^dono abbon- 
dante ,« copiofo d’ogn’ bene, iva niun’altra cofa-m,iggiormente em- 
pie gli occh i del li riguardanti d’intì nita meràuiglia, di quello che fac- 
:iit vedere, cheli Regnodi Francia c vn Marcelle (I femina,èt vna 
^rra , chefinauigapcr tutti i venti. L’anticofefodicoftfàmoCu, 
Monarchia fù di vinti miilioni di liburna nella pefa delquindennio 
patFaro per le horrréde calamitadi , nelle quali dalla dislealtà di alai- 
n i fuoi Baroni ella fi & polla, non atriuò all i dodicfmillioni,& hora nel 
la prefente non folo ha vguagliato , Ria digran lunga pallàto il pefo 
delii tempi antichi migliori , ptrcToclie càrviuato a vinticinqtie mil- 
iiom , cofa che infinita marauigtìi h x<Ute ad ogn’vno , in tanto che 
Spagntio? ;<ìno fi fon polligli occhiati al mfoA- molto minutamente 
hanno voluto vedere ,.lci!,pefo era giufto ; Poi all’amico Rannodi 
Francia fù aggiunto J’acquifio della Bri foia datagli dal Ducuti Sa- 
ìoia , laquale, perciocheiàceu* gran fianco alla Città di Lione, ac- 
- rebbe il pefo di lei più d’vnmillionc di libre.Appreflò poi dalli ana- 
li di Spagna forono pelli nella Ràderà li molti Regni della Spagna , 
* con (hi pore infinito di quei vecchioni, che fi ricord.uiano,che ccn- 
o , Se venri anni prima quei Regni erano tenuti in viliflìma-confi- 
lerationc , il pc-fo arriuò a vinti mrtlioni . Moko contenti rimafero li 
; P* gnuoh del pefo della Spagna Joroidc fi tennero fidili con l’aeeiiV 
e di ta mi altri fiati, che auanzauano loro, da por nella ftadera.di non' 
alo paleggiare , ma di gran lunga fuperarc il pefo dell) vinricinque* 
milioni della Monarchia Francefe. Subito dunque pofcro nella lia- 
era il fio ridiflìmo Regno di Napoli, il quale credendo riKti >cheftft 
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fojjeraecrcfccre il pcfo almeno di due millioni.fù veduto , che la fo- 
dera, ne calò vno , e mezo ; per la qual nouità li Spagnuoli effondo ri- 
mali molto (lordici, difFcro,che ò Lorenzo in quella pela haueua vfà- 
to frau de , ouero conueniua ,chelaftaderanon fufle giuda -, poiché 
era colà troppo moftmòlà , che l’aggiungerui robba facdfo in lei al- 
Icgcrireilpelo. Et rifcaldandofi Spagnuoli nella colera, dilforo,che 
pur vna colali Medici doueuano quietarli , chealliinfopportabili 
difgufti di Fiandra, di Marfiglia > & dell'Aldighiera nò doueuano ag- 
gi ungere nuoue ofFefe,& altre materie coli odiofecon Spagnuoli . A 
quefte rifenrite parole , lènza punto alterarli , rifpofe Lorenzo , che la 
fila fodera era giuda , ma che non l’aggrauano Napolitani , Se Mila- 
nefi tanto didratti dalla forza della Spagna, & pieni di popoli , che 
con tanta mala volontà fopportauano il dominio delle nationi ftra- 
nicre ; Se le Indie Amate d’habitaton.Mache la deuorione, & la mol- 
titudine de i fudditi , la fecondità , & l’vnione de i dati erano il gra- 
ne pefo,che la faceuano traboccare.Con apparente fdegno poi rilpon 
dendo Lorenzo al particolare di Fiandra, di Maniglia , & dell’ Aldi» 
ghicra , che quando Spagnuoli vorranno contenerli entro i termini 
dell’honedà , dalli fuoi gran Duchi di Tofcana mai Tempre faranno 
amaci, honorati,& feruiti , Se che grandemente errauano,fe tfli fi da- 
uano ad intendere di poter mai trarre li Medici di Fiorenza , cornea 
haucuano fatto l’infelici Sforzi di Milano -, A: che gli Srati non come 
le monete fi potcuano depofitar apprdfo> vn Prencipe, con animo di 
ripeterle poi al tempo opportuno , Se che ilmerito diqualfi voglia^ 
gran dono fi perdea , fubito che altri modrau ano di volerlo tiroi rc_/» 
All hora quei Prencipi, che vedcuanolc cófe mal parate,!! trapofero 
fra Lorenzo, A: -Spagnuoli : Se troncando quel ragionamento odio- 
io , differo , che fi caminaffo innanzi nella pefa : onde Spagnuoli ag- 
giunfero alla fodera il Ducato di Mi lano, ilquale fomigliantc mente 
léce calar il pelò vn millione; per lo qual cafò Spagnuoli d: modo ri- 
nvi fero, marauigliati , che non volfero por nella fodera la Fiandra , 
dubitando di riceucr difgufto , Se affronto maggiore . Ben tu detto, 
ciré fo Vi poneuano le Indie, hauerebbono fatto qualche buon effet» 
to, ma non quei miracoli , che raccontano certe bocche larghe, che 
tonquclla medefima facilità ragionano dellimillioni di feudi , che-» 
1 tornaceli fanno dei coppi. Se delli Mattoni, Appretto poi furono 
chiamati l’Inglefi, quali poterò nella ftadera il Regno loro foimida- 
bile per la fortezza del Ino mirabile fico \ perche 1 perpetui mona’, 
che lo cingono nuto,gli feruono per mura dalla fletta potente mano 
di Dio farri in forma d‘i baluardi, & l’Oceano per loffo n olto pr. fen- 
de , lo fa Regno tremendo per la commodità , c’ha di diala altri Se 
per la inoperabile difficoltà , che tremano quei , che vog dono affer- 
rarlo. II pcfo di quello regno il quindennio paflàto tu di quindici 
miilloni di libre , nw di predente aon è arnuaco a nouc . Et la cagio- 


Ooogle . 


Ve <fi tinta dimunkione , óltre atta Tee te rata apofhfia di quel Regr» 
franco itri'ouita ali’effereiliRè di natijneftraniera , .nuouonel Re- 
gno, che pero non può.fc nó con molta longhezza di tempo ben fer- 
mufi in fella, £ por’it picdcnelle ftaffe della fua nuoua Signoria. Ali - 
hotagi’i ngicfi ,per aggrauar il pefo del Regno d’Inghilterra, volièra 
por nella liniera il Regno di Scotta , quàdo con le armi nudein ma- 
rio tu veduta comparir tuttala nobiltà Scozzefe, la quale liberamen- 
te dille , che non mai haucrebbe compottato,che la. fua patria fi fefle 
aggiunta al Regno delli Inglefi . E còfa chiara ,che tl Re d‘ Inghil- 
terra non inoltro altcratione alcuni vcriò quelli huomini., che alla 
grefeizadi fua Mae (là , Se di tutti -h Prencipid’-Eurqpa ch’eranoiui 
prefetti , haueuano parlato con tanto ardire , anzi con humaniflìme. 
parole liicccrtòjchequella.vmone delli Scozzefi haurebbe apporta- 
to iofioitc commoditadi . . Allequalicafe replic arono gli Scozzefi , . 
che frdco crai ’eflèmpiòJagfimeiKileddlemiferie della Fiandra, la 
qnak all fiora., die. vide li fuoi Conti dia emiri Rè di Spagai, fcioccar 
meme fi diede a credère di douer manomettere liSpagnttoli, percio- 
che in breue tem po nó la Spagna dalli F iaminghi, ma la Fiandra dal- 
liauari, Sr crudeli Spagnuoli! u mandata a ficco > Se che, per colmar 
tutte lcmiferic , Carlo Qmnto Imperatore , Se il Rè Filippo fuo figli- 
uolo con la perpetua danza , che fecero in Spagna, eflènder diuemiri 
Spagnuoli di.Fiamenghi, li sformnari Fhmenghi per haucr per- 
duto il Prencipe loro , di fuddici naturali cominciarono ad cfieielti- 
mati popoli lira niert , & huomini di fofpctta fede . Et che perciò la 
Fiandra patria di Carlo Quinto, patrimonio del Rè Filippo, fecondo 
li rerrhini della moderna Politica, diuenne dato di cinque dari,& che 
perciò cominciò ad eflèregouernata da gente draniera con quello 
eelofie, con quelli drapazzùcon quelli fcorricameftti di nuoue gabel- 
le , di fòuucntioni, di contri&utioni ,& di donariui , che generarono 
quei ftomachi graffi , quelle male lòdisfarioni , dalleqnalinacque 
poi la guerra ciuile , la quale doppo vn’indicihilc profufiòne d’oro , 
v n 'infi mta dFufion di fangue , vna incredibile perdila delliionor de 
Fiamenglii fi. è conuertita in vna auara mercanria de i Spagnuoli,; . 
che da miserie tanto deplorate haueuano imparato i Scozzefi a non 
permettere in modo alcuno, che* loro Regi abbandonaffèto la Pa- 
tria , Se la Tedia Reale del loruantico Regno, per portarla ad vn Re- 
gno maggiore nuouamenre acquiftato da lui ; nel qual calò Scoz- 
zeli dalli cmdeliflìmi nemici loro Inglefi haurebbero prouate tut- 
te le calamitadi , che le narioni inferiori erano sforzate foderi re dalle 
upei iori » che dominano , quando il Regno di Scot ia fi luffe vrato a 
juello d’Inghilterra, &i Rè Scozzefi fnffèro diuenuri Inglefi, La> 
icona, nell’infelicità d’hauere pareggiato alla Fiandra, Se glilnglcfi 
iella fi iperbia , nell a crudeltà , Se nell’auaritia a gli Spagnuoli . Rif- 
erificono q nei , che fi aouarono a queft’qito , che li Spagnuoli , dif- 
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liì»ro aiRc ciTngtiilfcrrOjchc qUd Scbasdìiclie tanto arrogi . ronfi'. u.>*> 
tv Inumano pattato in prcllnza diS.M'aelta doueiunoelk; a>tìng.i-r 
ti,a qualirifpofe il Rè d'Inghilterra , che h Spaglinoli non douciuno 
dar ad altri quei confìgliojche ad elfi era nufcùo pemiciolìllimoi Àiv- - 
zi>hauendo comandato, elicli defiftelTe dalla pela , alficurò i Tuoi 
Scozzefi , che tra non molto tempo limerebbe data loro ogni potiì- 
biltt fu disiamone . Doppo qucftofu pollo nella ftadcra il vaftilfimo- 
Imperio Ottomano'; il quale ilquindennio palTatoarriuò alla foni- 
mi di trèntaditc millioni , ma bora fu ritroùato clTere meno di Tedici , 
riotìità della q uale q un .fircncipi molto rimalèro marauigliatf, e par- 
ticolarmente i SerdiUfimi Venetiani , che non potcuanocrcdeoe tan- 
to callo,ondc fecero inlhnza,che con diligenza maggiora fulle ripe- 
laro, & fu ritroùato, che in quel poco tempo , che era corlb dalla pri- 
ma alla feconda perii , egli era calato Sta. libre , cola , che manitl-fta» 
mente fece eonofeeread ogn’vno,chc l 'Imperio Ottomano, già fpa- 
uento del Mondo, bora confumato dal tarlò de i loffi , dell’Auaritia r 
& deH’otio preripircfimcnte correa alIafuarouinafilJchfc diedelom*; 
mo contento a tutti quei Prencipi. L’bcn Tiro , cinedi quellihud- 
mini più (àgaci fu notato , che l allegrczza-dt Spàgnuoli lì era muta- 
ta per Io dubio, die haueuarib , che la deprclfione del Turco lì con- 
ucrtilfe nell'dTaltatione della Republica VenCtiana. Appiedo pòi i 
Senatori Polachipolero nella ftadcra il Regno loro , ii'quale petit 1 
Tedinone dell'heretla,che bàlio lafeiita entrar in cflb, per la pocaaiu- 
toritàjchevihail Rc,e perlo lòuerchio Imperia,chc1i lono arrogiti 
i Palatini, fece borio buona riufeitq , percioshe nori-af riucra fri mil- 
iiom di libre , doùc per lo pattato fu però (empre li dodici milliani. 
Doppo quello liSaui) Grandi, quelli di Terra Ferma,&il tremendo 
Ma gè tra ro de Signori Capi del Confcglio di Dicci, polero nella i fe- 
dera il floridilsimo Srato della Republica Venctiana, amirabililfimo 
per la fua grandezza , per l’opportunità del lìtoatto alle imprefe 

grandi i eccellentemente riufei al pefo; pcrcioche arriuò »lli otto mil- 
ioni; ilche dittero accadere perla nulla grande d’oro, chequeila- 
pienrilfimf Smuori -in così lunga pace hanno la puro ragitnar nel lo- 
ro tdòro. Appretto poiSuizzeri , Grifoni , Se gli altri pop ali libe- 
ri deU’Alemagtia portomo alla pefade Rcpublichc loro , le qual ii 
Prencipi fecero inlbnza, che fcparatamence l’vna dall’altra fulfero 
pelate, di che fi contentarono gli Alemani, quando il pcfitorc hauel- 
lè potuto fhrlo.Ma, battendo Lorenzo polio nella ftadcra la Rcpu- 
blica di Baltica, fi trono, che la maggior patte delle altre Rcpublichc 
delI’Alcimgna erano total mente concatenate inficine , che imponi- 
bile codierà feriarar Pvna dall’altta.IlclK* fece liidar la fronte a moiri 
Prencipi n mbiriofi , di maniera tale, ch’ellcndo fiato sforzato Loren- 
zo porle tutte inficme nella ftaderu fu trouato,clie ne meno dal lato 
grotto, pot.è h'Uark. Poi il Duu. di S'auoia dalli fuowaobilifsimi Ca» 
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tnlicrt rfcIPAttnonrnta feci porre nella federa il luo few , i!qvtU 
vguaglià la pefa dd quinderuiio piffero > nnhanendo poi Lorenzo 
aggiunto! alla ftadeea h nobiliifima prerogariiu del tkolo, che il mo 
defimo Duca Carlo Emanuel gode di primo guerriero Italiano , ella 
fu veduta aggrauare il pefo vn millione 4,to.Ubre. All'hora con pom 
pi,& madia eguale a quel la dei Rècomparueil Duca di Lorenado 
fiato del quale , ancorché picciolo vguagliò il pelò dei Regni gnu*, 
di « Se fù coafide rato il tuta» accadere per certi buona ventura di 
quel Prencipe , ilquak hauendo i feri fuoi podi in fico tale > che io» 

e ie difficoltà p ofioao porre i Paefi Balli con impedir il paiTo ài 
odi , thè d'Italia vi conducono li SpagnuoIi,era uliro in tanti» 
putatione, che a pefo d’oro colato Tini offerenti all'incanto vendeua 
la mercanria di quella fila adhecenza,di manierarle, che doppo ha* 
uer al pari di qual fi voglia deuoto Baron Frantele della Lega Santa 
ben munti li Spagnuoli , accodandoli poi affi Francefi, cliaueuariri 
evinta la pugna con tanta felicità haueua làpouo mutar mantello , che 
wRèdi Francia tak, quale fu il Malfimo Henne© IV. il gran Duca 
•di T ofeana, Se il Duca di Mantoua gioiuano d’iiauer parentado co*»' 
effo lui. Et per fornir di colmar le gelofie dei Spignuoli la fieffa^ 
immortale Republica Vencriana, conduffe contanr* affcrcioneal fu© • 
laido vno di quei Prenripi , che fc quella Sereniffima Dama non ha* 
ueffe fano voto di perpetua cafiira , Se da i Signori Venetùni gelo* 
fiffimi della pudkiria di lei dal primo giorno , ch'ella nacque, fccoaf. 
do il coftume d’akuro Indiani non le fuflè fiata citatala natura , crai 
fermàopmione inumili, cheperccrtoiofi hauerebbe pigliato per 
marito . Grande inuidia fù conolciuto , che Irebbe il Duca ai Sauoi* 


alla felicità di quel Prencipe 5 poiché egli ancora ritrouandofi -effer 
itanga pofe tra i Francefi; Se i Spagnuoli di Milano» come il Duca di 
Lorena tra i Eraoeefi »& i Spagnuoli diPiandra , in vece di tanti bc* 
retici) , Se di tante vùlità , che fcorgea ne i Duchi- di Lorena , noru. 
meno dai Francefi all’hora nemici , che da Spagnuoli amici luue- 
*ia riceuuri crudeliffimi calci, di maniera che ad ogn’vno pruno, 
<iie il Duca di Sauoia affino fi fuffe chiarito , che quella deiSpa* 
gnuoli per. lui era fera vna prattica pemic iofà . Appretto da gli otto 
di Balia fù pofto nella fiaterà lo feto floridiffimo dei Gran Duchi 
di Toflana mirabile per l’eccellente qualità de gli huomini, che l’ha* 
tirano tauri fruttiferi,.& che con il cetuello , Se confil corpo tempre 
hanno lauorato per Pettata gouerno , & per la perpetua abbondoza» 
per la pace , e freura quiete , ch’egli gode , di modo che effondo egli 
tutu foftanza , riuficr al pari di qual fi voglki fegnalara Monarchia , c 
fi vcdea»che Lorenzo grandemente gioiti! di vedcr,che fbpra l»fot>- 
darne ori delle Chiefc >*& de gli Hofpedab, ch’egli, &.ifuoi maggio- 
ri nel tempo della libertà Fiorentina tvaucuano gettati nella pàtria* 
loro»! fiiccelfori, fecondo il modello, che 1* laLìò Cofimo il Magno, 
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neeuftianoHhonoridiTofoni, &godemnogtivriirdeIle penfioni, 
fomigliando quelle hoHoraceDame,<he da gb amanri loro per puro 
termine di corrertaacccttótun» i doni , non perche hluéflcrainteii- 
done di lafci aria farquellahtuttacolà . 

Terebe la Monarchia di Spagna fi fia ritirata nel [no 
f alaggio. 

P Ercioche erano pafTari molti giorni, che Ia'Monarchia di Spagna 
non s’era lalciaca veder in publico , anzi -che non folo età Rata-, 
fempre ritirata in càfa , ma di continuo haueua tenuto chiùfe le porto 
del ino Redi palazzo i Principi Italiani ,efopra' rutti i Venerimi fot- 
tiliifi ni indagatori de inehfien , nonché diligenti ófletuatori dello 
anioni di qucIU eran Reina ,perfomigliante nouife entrarono in_> 
grandilfimegelóìiey& petriochc non è fiato maipoffibilc di venir in 
cognirione drquello , che lignifichi tanta 1 folitudine,argomcntauano 
tutti , ch’élla non fófiè lènza mifterio grande . 

Li -V enetiam per la gdofi* dei fiati loro diuettuti impacienti d*o- 
gra nardanzà , con le fiale appoggiare alpàlazizo di ella Monarchi* 
entrarono per le fineftre ; -& videro , ch’ellacra tutta in feeende , &£* 
che con vn fuo miniftro chiamato il Conte di Fuentes con certi funi 
attendeua a chiuder tutti ibucchi dellafuacalà : onde i fàgaci Ve- 
nctiani , benilKmo antiuedendo,pcr qualfinefi faceuano quei Jauo- 
ri , ausarono gli amici loro , che s’anttafTero , poiché i SpagnuoIi,co- 
me prima haueflèro turati ibucchi dei foccom , fi atramente erano 
per far la caccia a’forzi r per far d’dfi vn. gran macello. 

41 Duca d'~4lua or rinato in Varnafo , nel complircon Trojpero 
-Colonna venne alle mani peri titoli defraudati 
ai Colonne fi . 

D Dn Hcrnando di Toledo Duca d’Alua, pochi giorni fono, giuft 
foin Parnafo^r da gli huomini mitirari d’ordihe cfpreflo d’A- 
pollojéfièndo fiato fanodiligentiffimo eflame delle anioni dilui , ¥ù 
ntrouato ■merircuole d’eflèr amrhdio in Pa ina fo trà quei 'femori Ca- 
pitani , che più Con la patientia , &C conTane campeggiando ‘fonia 
fparger l'angue , fi peano vincere l'inimico, chccon la forza aperta, & 
:o n l'ardire d'arnfbhiar la fonuru de i Regni al cafo dubbiofo d'vn^ 
ano d’amie. Ma percheLodoiiicò GukrburddàpientiflÌHio fcrinore 
le Ile cofedi Fiandra, diede quereli d’eflèr fiato per alcune cofe po- 
lo grate » ch’egli haueuaforittedd Duca mal trattato da‘lui,atren- 
ieua molto però a purgarli di cosiffatta impatatione, percioche viue 
r» Parnifo vncdittod'ApollorigordOimenteofferuato , nel quale ri 
dichiara caduto nella pena della vergogna quel Prencipe, e quel pii* 
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Aito * che contro vn’Hiftorko , ò altro littore ardiifedi fare nienti* 
mento di cofe ferine poco honorate » ma però vere ima cofi potenti 
girono gli amici, crebbe il Duca, che il Guicciardino fi contentò d« 
iiuocar la querela , ond’egli con tutte le maggiori folennità fù poi. 
merto in pamafo, Se hebbe luogo nella compagnia degli huomini. 
«t’armediS.MaeAà, Capitanata da quel famofo Quinto Fabip Malli- 
mo , che per l'eccellenza della fua molta accortezza è cognominato 
il Contatore. Etoccorfe che tra gli altri Prencipi, e gran Capitani» 
sh’dfo Duca vifitò , vno fu l’EccellentilIìmo S. Èro (pero Colonna^? 
dal quale fu riccuuto con ogni forte di honore. Se tanto maggiormea 
tCjch’endi pemenuto à nomia , che il Duca iacea publica profeflìonq 
d’cflcrc difcepolo, feguacc , & imitatore del tardo , mapetòficuro 
modo di guerreggiare d’erto Signor Profpero . Ma Arano accidente, 
Se cafo nel vero molto faftidiofo occorfc in erti vifita } perrioehc nel 
primo congreflò » hauendo il Duca dato al Signor Profpero titolo di 
t voAra merce , tanto fe n’accefe di fdegno, che recandoli a grande in- 
giuria titolo cofi vile , con alterata voce diflc , Duca , io mi credcuo.» 
cheti? fufli venuto incafamia, pei honorar vno ,chec maggiore di 
ir, non per vilipenderlo ; ma, perciochc gli huomini di cala Colonna 
alle ingiurie, delle parole rifondono con i fatti elei di queftacafà, che 
in Arada con l’armi nelle mani ti prouerò , che tutti quei, che con li 
* miei pari procedono con termini unto villani , non meritano d ’efler 
ammefiì nel comercio de gli huomini hon orati ? Rimale attonito il 
Duca al nfenrimcgp unto rifoluto , che vide far a quel gran Capi* 
Unoj&xefiAendo alla forza, che il Signor Profpero faceua , per fpiiK 
gerlo fuori del la camera venne alle mani con elio lui. Etpercioche 
li Spagnuoli ch’crano in compagnia del Duca vedendo , ch’egli ril- 
faua con il Colonna, entrarono dentro peraiuurlo , gl’italiani fer- 
uitori del Signor Profpero,ancor elfi fecero il medefimo , onde in vn 
luogo molto angufto trouandofi gran quantità d’huomini vi fegui 
vna riffa , òC vna queAione crudeliffima , il rumor della quale emen- 
do vdito in Arada f u cagione 5 che la nuoua di cofi pericolofo accidcn 
te fubito fù portata ad Apollo , il quale in mola fretta vi fpedì il reg- 
gente della Vicaria con la guardia delli arcieri, iquali dalle mani del- 
Signor Profpero leuarono' il Duca, Acquietato il rumore, comanda- 
rono a i Spagnuoli di già molto mal traturi, che fe ne ritornafiero al - 
lecafe foro ; aIl*horail Signor Profpero , prima che alcuno dcfl'c con- 
tro lui finiArainfòrrnationefiprefentòauàtiApoHo ,al quale è fama, 
che con alteration grande d’animo diceflc quefte parole . Sire è noto 
adogn’vno, cheglihuomim della famiglia Colo nnefr della qua- •< 
lira, che fon’io, fcmpre hanno goduto il titolo d’EcceUenza , ante- . 
quam . Abraham fieret , Se gli Spagnuoli flirterò in re rum natura.Ho- 
ra,che qncfta natione pretenda diArappazzate vnmio pari, comc_j . 
pur bora hàhauuto ardire di fare incafamia il Duca d’Alua , me 

colà 


Digitized by Googk 



Minfopportabiliffima ; percioche , fcU viltà di’ chi offende ih inc- 
lito aggratta l’ingiuria appreso l’otFdb^omc c polfibile, che v n Ba - 
lofiefaliano delle qualità , che fon*» , fi contenga dentro i termini 
della modeftia, vedendoli tanto vilipender da-quelta natione Sp*. 
gnuala , le mifetie delta quale, quattro giomifono , di modo com pa- 
nia il mondo rutto , che anco per le Chicle erano raccomandati alla 
' cana de i fedeli C hriftiani , da quali fi raccogliemmo le «lanoline-*, 

» pet liberarli dalla mifera feruitù , nella quale tanto infelicemente fi 
tramano opprelfi dai Mori di Granata. Godono i Spagnuoli H 
Dominio del la maggior patte d’Italia , doae da i miei pari , con tut- 
to, che ogni giorno ne minaccino vnacrudel, &vniuer&lc Icruirù » 
fono amati , no norati , & fino (emiri . Et elfi con la loro portentola* 
auaritia n’hanno ptiuati delle noftre facoltadi, & nel lacco lacrime*, 
sole di Roma co n la loro incfplicabile libidine ne hanno leuaro l 'hos. 
note delle noftre pitdiciffime matrone. Hora cheinconrracambio 
di cosi Moietta pazienza ne voglino torre anco quello poco lionor di 
fumo cne ne rimane, & quelli miferabili titoli , infelici auanzi , & dò 
plorande reliquie della riputarione Italiana ; EcoA tanto durai di- 
gerirli , che da ogni honoraro Baron Italiano fi deue vendicarci noa 
con le querimonie delle parole , come faccio , ma con la punta de t 
pugnali . • - t ' 

■ Riferilcofto quei^he fi ttouatono prefenci à queft’attOk che à pun-^ 
to dal ragionar del Signor Profpcro, Apollo fece volto di ridere , àC 
che quanto più l’efcandefcenza del Colonm ctefceua, tanto mag- 
giormente appanna in Sua Maeftà per l’allegria della tua ditrina, & M 
fplendcnte faccia in tanto , che hauendo il Signor Profpero prorotti 
in quelle troppo ardite parole, che gli fttapazzi, che i Spagnuoli fan- 
no de gl’italiani ,fi deuono vendicare con la punta de i pugnali , prog- 
ni ppe in vn’apcrrilfimo rifo ,e dille . Profpero , fei fiato ,e femprc ft« 
rai collerico troppo.E fon sforzato dirti, che in infinito rimango fcan- 
dalizato ,che vii tuo pari, che Tempre li à fatto parricolar profcllìoria 
di prudenza fi marauigli,thc gli fehiaui,che per vinti .Inni in Galera^ 
fono fiati pafeiuri di nero,& fetente bilcotto, quando s’abbattono , ilv 
vn forno di pan buffetto à crepapancia lì fogliono riempire; Anzi 
quella loro tanto arrabbiata fanicA' ogni dishoncfto atto.chcfi yèg-* 
gono vfire per sfornare, a i galant'huornini, che lo veggono , in tanto; 
non è odiofesche più rollo muoue loro pietà . Però permettete anco-» 
«a. voi lcaliani,chcgK Spagnuoli huomini tanto noui in quello mon- 
do ,&r poco fa vfciri dalla leruitù de i Mori di Granata , fi sfemiRO-del 
ciEkv tanto delicato al gulto loro , & de gli honotari titoli , c'hannorù 
trottati in Italiche v’allieuro, che fotolfotwrhefi faranno di qucfto 
vanicadi , ancor elfi , come forni Francefi , diuemeanno così galanti 
Mionrini, che fino a i loro mozzi diftalla, nòdi ’a tuoi, parì valótieri. 
c'arano il titolo di Eccellenza. E tifacciofopete^hcfein tefittouaff» 
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quella prudenza, & quella perfetta cornicione dèlie cofe del mondo 
che io vorrei, beniflimo conofcerritìjChequedeefTorbitanzeA quo 
fto tanto odiofo modo di procedere che i Spagnuoli viario in Italia • 
del quale tu tantotiramarichi , è tanto zuccaro dolciffimo per voi 
Italiani , & tato amaridimo veleno per la natione Spignuola.Ia qua- 
le ,.fe al fuo valore , alla fua accortezza , 6c alla inelplicabile ambino- 
ne , che ha di dominare , haueffe congiunti coltami amabili, con l’vl- 
timo ederminio di quel rimanente di libertà, che non è andata in boc 
ca all’orco , in breuc tempo fi renderebbe adduca padrona dcll’vni- 
uerfo ; tutte infolenze.che con la punta del pugnale ,■ non da voi I ta- 
luni , ma dalla ftefifa Monarchia di Spagna, con ogni iòne di crudel- 
tà douerehbono efifervendicare nefuoi minilhi Spagnuoli » quali con 
la vanità loro difgudano i buoni fèruitori di cosi gran Reina, & poco 
grata rendono la fua Signoria a tuctu.fiioifiiddin; difordini,chegran 
demente difficoltando la foftanza di quella Monarchia vniuerfalc, 
alla quale non eden do podìbile, che giunga con l’odio publico di rut 
ta Italia , ha Comma neceflìtà di rimedio . 

£i .con tal rifpoda rimandò Apollo a cala il Signor Profpero fodif* 
fàttidìmo,doppo il quale comparue auanri Sua Maedà il Duca d’AD 
uà con tutta la fua famiglia tanto malinconica , che il mólto vn- 
guenro bianco , che haucuano nel volto impediua , che quei Spa- 
gnuoli non pareuano tanto neri, come Cogliono edere per l’ordinario 
quei Mori dallaGranara venuti. All’ilota Apollo interrompendo 
al Ducale querele, che egli volea far contrai! Colonna, didc.Duca , 
mi difpiaceil difordine, che ho intefo cfTcrfeguito,&: tauro maggior- 
mente , quanto la cagione di tantoxumore è poco giuda; & non me- 
no poco honoreuole dal tuo laro . Et con queda occafione mi pia- 
ce diiicordar a voi altri Spagnuoli , che J’ edere non folo auari , come 
fi-te conofciuti da ogn’vno , ma il non v fare prodigalità nel dare al- 
trui quei titoli , cheli defiderano, è chiaro indino di malignità , poi- 
ché fìngenua nobiltà d vn Barone fi conofcedal modrat poco -un- 
dici de i Titoli nel rictucrli , Sf molta liberalità nel darli , peicio- 
chc anche con li bucrchi , non che con li debiti honori , maggior ri- 
putatone aggiunge afe dedo chi li dà , che chi li riceue . Lt voi al- 
tri Spagnuoli , che vfitc tanta audentà in voler per voi foli i titoli 
grandi, in tanto non ne credete diripurauone,che più rodo Cete di- 
uenuti tanto odiofi , & ridicoli appiedò tutte le genti , che gl’Ita- 
Kani, nati per beffeggiar ogn’vno, meritamente nelle conxdie loro 
io luogo del Napolitano hanno introdotto il perfonaggio Spagnuo- 
lo,periapprcfentare al Al ondo la pcrfettnlìma millanteria , coìa del- 
la quale douredi voi altri Spagnuoli arrolfmii , che non so, come-* 
non v’accorgiate, che il voler acnuare adominar il mondo, co’I me- 
zodcllo drappazzar ogn’vno , è vn farii camino del Gambate. Gli ‘ 
animi de gli imomini Duca , fi prendono ,con l’efca ddl'inimani- 

tà,con 


i 3 coniivithio della Plàtini dihe, delle cortefie , dctt’efler maniero!»", 
le inulto ignorante li moda, qucHVceclfatore, che come fciocca- 
ìentc veggo, che fece voi Spagnuoli i cor» il tamburo và nella Colò, 
ua per pigliar i pizzoni . Et vi dico di più , che le maimtionealcu- 
acibo daurebbe Ur delle dignitadi , pecaddcar gfiltaliani, & farli 
dar lotto le reti del volito dominio, óc darcnelle panie dèlia volita 
ruitù fcte voi Spagnuoli per lifini, che hauete /opra U Italia , e por 
>urcfte confi derare^he con glj llau»che voj.polTedete.di Napoli, de 
Milano vi Hate come attaccadcon la cera , percioche unto tempo 
Jnoreggiecetejquei due membn,che.voi hauete,quanto gli Italiani 
rifolucaono a cacciamene , quali fe doppola volita rouina potedb- 
aflinintfi di non cader lòtto t Franceu , voimoltoben fapete, che 
lo con vopoco di dillurbo , che vi dcfleronel porto di Gcnoua.vi 
nrebbono in mi! le ineflricabili difficoltà ; tutteeole, chc-v’amra» 
feonoadar fodisfàttione almeno di paroleà quelli , a quali per ló 
jniinio -c’haucte in Italia , f irete sforzati dir tarai amari .dffgufti 
ini/àtri. Quinto poi all’ingiuria , che dite.hiuer riceuuca dal Sig. 
:o/pero liberamente vi dicotile di'qual lì voglia (macco , che vi fa- 
fatto pcr fomiglianre cagiorxtticolare, nonlolo non ne fatò mai ri» 
aumento alcuno,ma (limerò, che ve lodate comprato a danari cò- 
ti . All’hora il Duca voletn ftufarfi con dirc,che dalfuo R/c haùeua 
ifiruttione del modo, che doueua tenere coai Baroni Italiani nei 
rricolardeTitoliiquando Apollo tediiTe, che lo llrappazzo Spa^ 
molo fopra gl’italiani nons’ellcndea eccetto , che ne* Napolitani, e 
‘ Milancfi, e foggiunlè Sua Midli , che fe alti Spagna oli la moka 
filone non gli aecottaUèla viltà, beni/fimo conofcerebbono, che i 
ro Grandi la ilelfa Spagna non può capire , e che in itala vo- 
ono farii Gigante, paragonati poi corti Baioni iRomaoi anco di 
sdiocre (làmia riuCiiiaoo N ani.. AlPhora vna bianca nube , come 
ue a poco a poco cominciando a ricoprire li perfona di Apollo > 
accrdoci, che gH erano intorno s’auidero che Sua MacHà voletLj 
rie inare, di modò che tutti effendoli pnolltari in rena , anco il Duca ' 
>n gl’akrijche hauetia fcco^cceilmedtfimo. AlPhora da quella ca* 

. nube fi vidde- vfeir la diurna voee, di Sua Maeftà , che con fuono 
aurflìmo cos dille. Vi pronofticaSpagnooli, che comi volito erto, 
odiolò modo di procede rc vn giorno violenterete la nobiltà lu- 
na Maellta dei crudeli V e/pri Siàlkmia machinarui contro quat- 
te lànguinolentc compieta Napoletana, cflcndo proprijllìmo co- 
irne de gli halianteó maggiorrabbia vendicar i ftrapazzi delle pò» 
le,che le offefe delle pugnalate ; come quelli, c’haucndo corrapa- 
nza , & lunghe mani, non (blo fino nari comvn cuore inchinarilfi- 
o alle rifoluooui grandi ; ma con ogni parte di crudeltà non prima 
alio no vendicarle ingiurie »che quei,che l’hannofane loro, int ut- 
fc ne fiat» (cordati, E voi con vna rouina grandilfima all: houli ! 

proua-- 



{«fonerete ctfer con Tàmii nette mari Orlandi Paladini , quafulòvo* 
vi fatetc dati a credete , ch'eglino fiano diucnuci tana afini da ba- 
ttone^. ‘ • ! 

là • ì 

1 1 Tt Boccaccio viene aff, affinato dal Salutati. 1 

i . . < . ’* : 1 ^ 

L Eonirdo Saluiati huomo per quanto comportano i tempi pteJ 
fenti,& la qualità dei moderni TofLani , ami infign* nelle buo* 
»e lettere,noue giorni fono fece vn’attione, la quale da tutti li virtuolf 
infinitamente è rena biafimata , pcrcioche alle duehoce di notte a dai 
■po il Foro MalTimo hauendo affrontato TEcccIi Sig. Gfouanni Boca 
Caccio Pro latore maggiore di Sua M aeftà, gli diede moke ferite, cori 
Itquali lo deturpò > de lacerò talmente , clic i fooi più domeftid amo-* 
teuoJi,che doppo tanta calamità l’hanno veduto , affermano non eft 
fcr poffibile rkonofcerlo per quel Boccaccio- tanto leggiadro , ch'èri 
prima , & quello » che in infinito ha aggrauato tanto eccefo,è flato' * 
Che il Saluiati , non per difgufto particolare, die habbia riceuuto dal 
Boccaccio , ha commdlò cosi brutto mahcàfeaento, ma adinftanzà 
de i Giunti Stampatori di Fiorenza per auaritia di vinticinque Seti* 
di, che gli hanno donati pei premio dicosì granfceleratezza,di ma* 
riera tale , che quarta-mattina iLCauafier Leonardo Saluiati huomo 
nato dicosi infigne famiglia nella Publica ringhiera de i Roftrièfta- 
to dichiarato puolico, ik notorio aflàlfimo-. 

+4mb*fcÌAtoTÌ Siciliani non pojfono batter audìenzA da appalla 
ma fono bruttamente da SuaMaefta [cacciati. 

■. v v. : .1 

N EI Pono di Pindo , due giorni fono,giun fe vna-Naue,la quale 
sbarcò alcuni Ambafoiatori Siciliani , che da ipopoli di queir 
Tifoiaerano-mandati ad Appolto, per efporgji negotij di gran didima 
importanza , i quali hauendo fatto fàpese a Sua Masta Tarriuo lo- 
to, dimandarono d’eficrcafcoltati.Non cosi tolto Apollo veli nomi- 
nar Siciliani , che contro elfi moftrò aperti legni di grandiffimo fde- 
gno, aLuigi Pulci Barigello di Campagna comandòyche facet . 
fc làper loro , ch'egli ne pur voka vederli , nonché vdirli, che però 
tornaficro fubito ad imbarcarti , poiché era gran tempo , che per l’itv 
fopportabilc ingiuria , ch’e gli baueua-nccuta da Siciliani , haueua_» 
ferro fermo propofito di mai più voler faauer cometcio con quella 
rnrionc. Gli Ambafciatori ritornando alla Natie , obedirono al co- 
mandamento di SuaMaeflà , alla quale inaiarono vn’humiliflìma 
Supplica, nella quale efponeuano, ch’erano mandari-a foa Maeftà,ptr 
neirar gli fhrajppazzi ououi , le opprefioni inaudite , h: angherie mi- 
fcrabili, che loffriuanodagliSpagnuoli. Et che le aftìktiòni , nelle 
■s^ialiimifèriSkilianiii tieuauanòinuolti , erano anro.calamitk» fc » 
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he non telo dalle benigne orecchie di Sua Maeftà meritauano di 
flit afcoltate : ma che erano degne d’eflcr comparire , & pùnrc_> 
a i più barbari Scithi , dubbino la terra . 

La fupplica fu prefcntata ad Apollo dal Reuerendo Padre To- 
nalo Fazzello fapoririflimo fcritrore delle cofe Siciliane, il qualo 
ecc fede a Sua Maeftà, che in quelli tempi lottato mirabile de 
Siciliani trapallaua il fegno di tutte le numane afflittioni. Al 
azzello rifpofe Af>oHo , che tali erano idemerki Siciliani , cheli 
endeuano digrammi de i mali trattamenti , de i quali tanto li 
oleuano » che però quanto prima faceflè fapere a quelli Amba- . • 
biadori, chefenei tennine di due hore non parriuano dal porto 
i Pindo, egli rillolutamente hauerebbe fatto gettar a fondo la_» 
.aue con il Cannone , perche era rifolutiflimo di non voler veder 
i faccia huorno alcuno di quella Siciliana imprudentiflima , che 
ra (lata prima auttrice di quei grandiffimifcandali , che a lei , S<T, 
gli altri popoli d'Europa haueuano apportate fòmme miferte^» ; 
ercioche prima affatto incognita all’Italia, & alle altre Prouin- 
ic d’Europa, quando con rilfolurione funeftiffima fifòttopofcro 
Ili RèAragonelì, haueuano anco dato principio a quella furie- 
rà, & crudele Tragedia, della quale fei Prencipi Italiani fapefle- 

0 qual fine Ha per hauer l’vltima Scenadell’Arto Quinto, perpe- 
uamenre digiuncrebbono , e con le ginocchie ignude ftarebbono 

1 continue orarioni, a fine d’impetrar l’aiuto durino, per liberar 
Droftdli da quei mali, che chiaramente ficonofce, cne convo- 
glienti humani più non poflono eflfer medicati . Replicò all’hora il 
•azzello, checon i Siciliani non doucua Sua Maeftà aditarfi ,ma 
he la Regina Giouanna Seconda , con la tempre deploranda ad- 
lorrione di Pietro d’Aragon , haueua cagionato li prcfcnti mali del 
dominio Spagnuolo in Italia. Et che contra quella imprudente, 
k impudica nonna con molta ragione poteua Sua Maeftà sfogar 
»li odi) fuoi . A quello rifpofe Apollo , che quei , che de gli occul- 
i penfieri dei cuori de Prencipi non haueuano Tettata cognitio- 
ìe , c’hauea egli della prefente feruitù d’Italia incolpauano quella.» 
leina -, ma che la verità ftaua altramente ; perche chiara cofa era, 
:h’ella non mai , per difenderli daiRè Francdi farebbe cadura_» 
ael fallo d’adottarfi in Rè vn S pagnuolo , fe prima non lo hauefle 
/editto potente per Io dominio del Regno di Sicilia ; & che li Rè 
dragone/! non cosi tofto furono chiamati alla Signoria di quell’I- 
[ò!a,chefopra l’Italia fecero tutti quei diflegni, che per grandif- 
imo flagello de "Uraliani pur troppo felicemente fono loro riu- 
citi, & che ruta erano cosi ficuri demeriti de i Siciliani , cheil 
:crcar di minuir le calamitadi , nelle quali purgauano i peccati 
dell’imprudenza loro>cosi era fpecie grandiflima d’impiecà , come • 
uro di fomma carità perpetuamente eflacerbarle , affine , che fer- 
uiffero per effempio chiariffimo a unte le nationi > quali amari 

p ftum 



frutti con il tempo produca la pianta della federata , &crudel rif- 
foluiione , che tanno ipopoli , quando per rabbia di vera difpera- 
rione capitano nel baratto di fottoporfi al dominio di gente ftra- 
niera . Replicò all’hora il Fazzello , che il tutto farebbe Sarò vero , 
quando i Siciliani haueflcro mutato il dominio d’vn Rè Italia- 
no , per faifi funi d’huomini barbari ; ma che conil V cfpero loro * 
hauendo cambiati gl’indilcred > & impetuofi F rancefi ne i confi- 
derati , Se manna Spagnuolipareua , che l’intemione dei Sicilia- 
ni, t (Tendo fiata buona , non meritarti: l’odio tanto graue diSua_» 
Madia. Anco contri il Fazzdlo s’dfaccrbò all’hora grauemcntc 
Apollo , Se tutto fdegnofo , dunque pare a te gli dirti', che quella 
de i Siciliani non fia fiata viriofirtìma ignoranza di portare dall’- 
infolenza , dalla prodigalità , Se dalla trafeuratezza Francefe alla 
cru deirade , all’auaritia , Se all’infopportabtle accuratezza della 
Signoria Spagnuola. E folo li Siciliani non hanno faputo quello, 
cn enoto adogn’vno ,che il dominio de Spagnuoli fòpra le rutio- 
m e eterno , Se però ficuramente mortale ; oue la Signoria de Fran- 
ai. 1 timiliflìma ad vai febre maligna , ancorché fia molto perico- 
0 :1 > P u r dà altrui qualche fperanza di vita , Se con molti medica- 
menu fi può t mare, come ben con il volito vefpero Siciliano la cu- 
ralte voi. Vefpero peccato gloriofo, fecon quell a medicina in in- 
nuo non hauefte peggiorato lo fiato della voftra l'rtutc ; perche-» 
■tzzello da i popoli "faggi l’armi della ribellione folo fi pigliano , 
quando fono ficuri di fare grandiifimo guadagno , Se di cangiar la 
^ruitu nella libertà , Se non permutare vn prencipe ftraniero in 


Signor Barbaro ; perche il pefee , che vede di non poter far paf. 
dall’olio bollente all’acqua fredda i ftima fuo minori 
ai 1 nc ^!a padella, che fuggir, Se fakar nel fuoco , che arde . 


^‘gifmondo B attori tardi ha imparato la lingua Latina. 


H leri alle vinti hore giunte a quefta Corte l’ordinario Cc Ili- 
adi Germania ; ilquale rallegrò ogn’vno con la gratiflì na 
cin Ua à C ^ C P orT °> c he il Serenìrtìmo Sigifmondo Battori già P: :n- 
pe di 1 ranfiluania , di modo s’era innamorato della legiadi flì- 
m S lla Latina , che con grandiflìma fua gloria parlaua,e fci ue- 
CQI } purità , Se candidezza di ftilc Cefarino,onde in quella o :a- 
Co f^ e !* Virtuofi tutti inftancemente chiefero ad Apollo ,ch< aer 
\i ta nu °ua fi facertero in Parnafo tutte quel le dimoftrai ani 
biio e 8 rczza , che per inanimire gli huomini grandi ad am rie 
lcct «e , erano felice fard , quando Prencipè alcuno crai ie- 
• cof^* ettc rato : ma perche Sua Maeftà vede l’intimo di rutti o 
c he p nc 8 ; ' a quei fuoi vinuofi la domanda che fecero , e difle ro, 
arnn ^> folo all’hora fefteggiiua, che per libera elenio di 
°. Mobile , & per mera demone de gli ftudij , non coftrctt a_, 
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ìeccffiri alcuna li Preftcipi apprendendo le buone lettere, & cho 
acca b .fogno , che fàpeifcro tutti , che’l Prencipe Battori ha ueua^ 
atto acquiito della elegafiriflì ni lingua Latini, non per ambino- 
le di mitrarli letterato , nè per virtuofa curiofità di fiiper cofe affai, 
na perla necefliti^c’hauea di correggere per Tua riputatione Ia_, 
ciocca (concordanza puerile che fece in genere, numero, c cafo,al- 
’hora, che nella guerra d'Vngaria fece la Amelia ri folutione d’ar- 
narfi contro il T urco,per adherir all’lmperator di G ermania , che 
ìauendo così gagliarde , eviuepretenfìoni fopraii Principato di 
T ranfiluania , doueua egli hauer in maggior horrore , che fettanta 
Imperatori Ottomani. 

* 

li trance fi vengono liberati dall' ofped.de de i Spagnoli. 

F I nalmente,due giorni fono, Apollo fece liberar dall ’hofpitale_y 
de Pazzi grande numero d’huomini della nation Francefe_o , . 
piali v’erano itaci molti anni , nel qual tempo contro effì ltdlì , Se 
.ótro gli amici nel maggior furor loro haueuano commeflo eccedi 
agrimenoli , Se per molti anni haueuano dato materia di piangere 
i tutta Europa . Hora poi , che la fèdc,che in autentica forma pro- 
lotta fù in giudicio dalli Sereniffimi Medici di Fiorenza, quali 
lei continuo fono Itati affittenti alla cura della pcricolofa infimii- 
à di quella natione , pienamente ha conflato della priffina lànirà 
•ihauuta.lbno ftad licennati ; ma auantiii partir loro di Parnafo Sua 
Maeftà lifece chiamar a fè,& dille loro , che per lo tempo auenire 
Tapeffero goderli così florido. Se potente Retino con maggior pru- 
.lenza di quelloc’haueuano fatto per lo pillato , Se che lopra tut- 
te lecolè fi ricordaflero , chel’obhgo della finità rihauuta , tutto 
doueuano inuerlo a iSpagnuoli , quali folo con l'cflerfi lalcia- 
ti veder nel Regno di Francia, Se particolarmemein Parigi arma- 
ti , haueuano ìimtlfo il ceiuello nelle tette bocche di queiFrance- 
ff , che prima in Francia haueuano tanto freneticato ; (bilamamen- 
te ringrariarono all hora quei Francefi Sua Maeftà, & dittero, chi-/ 
n tanto li ftrebbono ricordati de i (aluberrimi configli, che daua_. 
oro , c he nel indurar le diitanze de i luoghi , per i’aucnire voleua- 
ìo feruiriì dcli’vfo delleuiiglia Italiane per fuggire il nome lu- 
gubre di leghe : ma che quanto al ceruello rihauuto l’obligo tutto 
ìnucuino al generofilfimo , S/C mai fempre vittoriofo Rè loro 
lentie o Quarto , ìlqualccon la luce del fuo valore haueuaaperti 
;li ocelli a i Francefi, dall’Hippocrifia Spagnuola bruttamente-/ 
criccati , oltre che i Spagnuoli, ch’erano Itati primi auttori della-. 
a erimeuole Tragedia Francefe con le loro lucenti, SC defidera- 
imme doble d’oro con tanta maeftru haueuano lapuro auanzarlì 
n Francia , chebruttamente v’haueuano fatto impazzir i matti , Se 
falli) - 
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'Jtlcuniper ejjf 'empio de sii altri ftmmflr 4ti ti ptpeltl 

C On parricolar fuo difgufto Apollo è venuto in cognitione,che 
la maggior parte dei Prencipi moderni, per debellar gl’ini- 
mici Ioro,non come fù coftume già delli antichi Heroi , con la for- 
za aperta degl ’eferciti , ma tal volta fi Temono della fraude, ncll- 
efercitio della quale tanto vagliono , che con il Iblo potente mez o 
di lei hanno faputo condura fine impreléimportantimme , ond’è, 
che la primi arma , che quelli sfoderano contro gl'inimici loro , è 
quella tanto vergognofa di corromper la fedeltà de gli animi de i 
fuddiri alterati , Se di folleuar la Nobiltà alle ribellioni. Per rime- 
diar dunque a difordini tanto graui , fono già pattati trenta anni > 
che Sua Maeftà comandò, che gl’infelicillìmi Conte di San Polo, 
Prcncipe di Oranges , Se Duca di G uifi in vna cariola da Ciattoni , 
da Gio. Francefco Lottini Regiftrator fccreto dei precetti Morali 
in quella Corte , fòdero condotti lòtto il portico del tempio Delfi- 
co : Onde quei tre gran Prencipi con le loro mani , che hanno fen- 
za dita, & tutte cos» brutamente lacerate , che paiono sbranate da 
cani , dal Latoni fono moftrati al popolo ch’entra Se elee' dal tem- 
pio , alquale ad alta voce così dille. Fedeli Virtuofi,deuoti delle 
buone lettere , Se de fanti precetti morali, dalla calamità miferabile 
tanto di quelli sfortunati Prencipi , prilli della finità delle loro ma- 
ni > le quali Iddio le conferui a voi , pigliate edempio , Se imparate 
a conofcere quello , che importi il lafciadi conduire alla fèmplicità 
di cauar li grand dalla buca con le mani proprie per beneficio 
d’altri. 

Moftra, che iMinijtrì Spagnuolifotio interefTati miti 
fuoivtili. 

T Re giorni fono alleotto hore di notte , nel RcalPalazzo del- 
la Monarchia di Spagna furono veduti entrar quaranta carri 
di fieno , Se percioche l’hora diede graue fofpetto ai Francefi , a i 
Venetiani,& ad altri Potentati, cheviuono in perpetua geio(:a_> 
della grandezza di così formidabile Principeffi, co n edita diligen- 
za fù latta inquiluionc di chiarirli , fe fono coperta di fieno quei 
carri haueuano portate cofe prcgiudiciali, Se riferifeono le fpie,che 
fono il fieno erano afeofè cade piene di zappc,badili. Se vanghe-/. 
Erperdochequeftifonoinftromcnridaguaftatori , Francefi fece- 
ro ridòlutione d’armari! , Se Venetiani voleuano gettar le Galere-* 
del loro Arfènale in acqua , quando fù rido luto , che prima di feo- 
pririì , era bene chiarirli , fe gli Spagnuoli nel la cafa loro haueuano 
introdotto altra quantità de imedefimi inftromenri , òfe n’afpet- 
tauano daaltra parte. Efutonoaccertari,chene perlo paditon- 
hiueuano riceuuti, & che per i’aiiucnirc non ve ne afpcnauano, 

anzi 
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nzi foggìunfeto le fpie , che fubitochc furono {caricate quello 
Utc , non furono portate nell’ Armarli reale, ma che tutti li Gran- 
i di Spagna ,&gli officiali principali di cosi potente Monarchia , 
ìbko ftà di foro fi diui&ro quelle zappe, quelle vanghe, le quei 
adili, coi quali la mattina feguente molto pcrtempo in Onk- 
i fi pofero a cauar foffi , a tirar condotti , a far arzini , Se a caricar la 
rracon mille acquedoti, con tanta fatica , Se diligenza tirando 
gn’v no l’acqua al fuo molino , che haueuano ridotte le colè pu- 
tiche a tanta calamità , che i M olirti della communità di Spagna , 
a: mancargli l’acqua non macinatane più . 

Majjimiltano Imperatore viene auifato Utili remori 
’ i nari fra i figliuoli, 

I 

r Re Corrieri là notte palfara giunfèro alla Macftà dell’Impe- 
ratore Malfimiliano Secondo, Se fubitofi fèppe, che li porta- 
rne nona, chef Arciduca Matthias haueui pigliatelearmicon- 
ol’Imperator Rodolfo fuo fratello , con le quali feditiofamente 
hiedea li Regni d’V ngaria,di Boemia, d’Auftria, Se 1’afToluto Do- 
ùnio delle altre Prou inde. Quelli peffimi auifi rrafiflero in infi- 
lo l’animo dell Imperatore ; perche benifiimo conobbe , che la_» 
feordia nata fra Tuoi figliuoli a gli nemid della Cala d’Aurtii-o 
recaua qud contento , che tanto haueuano bramatodi vedere. 
»nde quel Prencipe hicri mattina molto per tempo fi prefenrò a- 
inti Apollo ;alquale con fpargimenro di molte lagrime chiefe_j; 
Ltandoi mali della Cala d’Aullria gran tempo prima cominciati 
>n la congiura ctudehfiima orditale contro eia tutta la Germania-. 
Ducuano hauer fine, &C per qual demerito alla fua cali' erano 
andati così crudeli flagelli. A quella dimanda rilpofe Apollo in_» 
nella gitila . Cederanno le perfecimoni,& i trauagli tutti della vo- 
:a famiglia , ò Grande Imperatore, quando ella affatto abbando- 
ni quei penfieri ambiriofi di voler dominar l’Vngaria, Se la-, 
rannluamà , iquali alla Germania hanno elate gelofic tali , che 
;r affieurar l'antica fia libertà dalla potenza eiclla vollracafa , ad 
ero non fludia , che alla deprelfione di lei ; perche temendo Ger- 
ani molto maggiori mali dalli acquilli volili , che dalle vittorie' 
:1 Turco, fono nllòlurilfimi di voler più torto perder Vienna,che 
quiftar Buda; Se all’hora fi difcioglierà la potente congiura ,che 
è fiata ordirà ; La Germania tutta fuifceratilfima amerà li voliti 
•ciduchi , quando deporta la prefente ambinone, faranno cono- 
ire a tutti , che vogliono eflèr vguali , non fuperiori a gli altri 
cncipi di Gennan ia . 



Li Cani delle Indie fono diutnuti Lupi . 

L A notte dclli dodici del corrente alle otto hore giunte ad Apol- 
lo vn Corriera in gran diligenza fpedito da Lisbona : & gli 
dille , che dalle Indie Occidentali haueua portate noue imponan- 
tifiimo. 

La mattina molto per tempo ogni tette di letterato corte al Pa- 
lazzo Reale, per intendere qualche cote dantìouo.Eti Spagnuoli 
furono i primi , che con molta anfictà domandomo , te nell’India 
s’era Scoperto qualche altro Monte di Potoffi , ònuouoRiodel 
Piatta , che voleuano andar a feminarui la finta parola di Dio . Li 
Francefi taccuino inflanza difipere s’era flato trouato qualche-» 
Mondo nuouo, per fornir con far tanto potenti gli Spagnuoli , di 
mandar in mina il vecchio imaperbrutriffimo augurio fu tenuto 
eflerfi veduto , che Apollo lette che hebbe le lettere , grandemen- 
te fi contrillò , & cintofi di vna foltiflìma nube con vai pioggia di 
abbondantillime lagrime amaramente piante , perla qual nouità 
ogn’vno ftimò, che il Corriere haucfle portate nuoue intelieiffime. 
Mcnue dunque il foro tutto era pieno di letterati, Se d’ogni forte 
di virtuofi , c he molto afflitti afpcttauano d’intendere la cagione-* 
dicosimanitcftameltiriadiSua Madia, doppo molti tuoni, 
infiniti lampi, che fi viddero , & vdirono , fu tenuta vna fpauen- 
teuole voce , che difle. Digiunate , macerateui, veftìteui di cilicio, 
afpergeteui di cenere , mangiateil pane con lagrime, ò voi , che ha- 
bitate la terra. Se con le Gradoni placate l’ira di Dio , con il cuor 
contrito , Se con l’animo puro fupplicarelo , che fi degni per fua in- 
finita mifericordia liberar il genere humano , che liabita il Mondo 
vecchio, dalle portentofe nouità, che s’èhauuto auite ceno efifer 
fuccedute nel nouo. A cofi fpauenteuole auite per la molta af- 
flitrione , che nell’intimo del cuor loro ne tentirono , cadtro i Vir- 
tuofi tramortiti , e credendo che le Indie Occidentali fuflTero fiate 
confumate dal fuoco, o fommerte dalle acque, fortemente (arc- 
uano i medtfimi mali , per le quali a'flittioni il popolo tutto di Par- 
nafo , che s'attrouaua in fornaio fpauento , con abbondandomi 
pianti , SC" fingulti , Se vrh non piu vaiti ad alia voce gridali a mi- 
fericordia , Se con humiliffimi prieghi faccua inflartza a Sua M ac- 
flà, che fi degnarti di propalar a fuoi denoti fudditi , quali flirterò 
quei mali, da quali doueuano fupplicare f’immortal Dio d’efierc-, 
hberau.AIl’hora dalla medefima Reai cafi d’Apollo fu vdira vfei- 
re la feconda voce , la quale fece fipere ad ogn’vno, che i Cani, che 
per guardar gli armenti dai Lupi li Spagnuoli hauetuno traghet- 
tati nelle Indie, erano diuenun Lupi tanto rapaci , cly in dt uorar 
Je pecore, aunnzauano la voracità, & la crudeltà delle ifleffe Tigri. 
Doppo auriifò tanto infelice fù vditovn publi.o pianto di tutu i 
letterati , amaramente dolendoli ogn’vno , che i cani polli alla cu- 
- ra delle 
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ia delle pecore diueniuaho Lupi tanto rapaci , che diuorauanogli 
ir menu. 

A quali guardiani per lo amienire doucuano i Pallori dar le pe- 
ro re loro in cuftodia , Se gli armenti rimanendo lenza lalicura-. 
guardia decani tanto fedeli ai Pallori loro ; come era pollibile,che 
nel mondo ,nonfulTe venuta al meno la fpctie delle pecoreinfeli- 
rilfime fopra nitri gl’alcri animali » poiché doueuano elfere preda 
lei lupi nemici , Sedei cani amici ? Mentre le nationi tutte di Par- 
lalo per lo fpauento grande c’haueano , cadeano quali raorriin 
erra , folo i Fiamenghi, Se gl’altri popoli de i Paeli Balli furono 
, eduri intrepidi correr perParnafo , animando ogn’vno apigliar 
ruote, Se a non perderli d’animo,diccndo, che non fi trouaua folte 
deuna dicalamità minacciata altrui ,chc con le rifiblutioni grandi, 
atte da gli animi intrepidi felicemente , non fi porcile fchiuire.On- 
le i Fiamenghi , ad alta voce fàceuano faper ad ogn’vno,che anco 
ielle pacrie loro! cani , che i Pallori di Spagna haueu ino manda- 
i in guardia della gregge Fiamcnga-erano diuenuti lupi tanto ra- 
bici > che con immanità ferina diuoiauano le pecore , Se che haue- 
ebber o confumata tutto l’armento Fiamengo , fe con il rifentimé- 
o di quella coraggiofa deliberinone , ch’era nota a tutto limon- 
io , nen vi haueflfero ptouc duro, che però, quando nel mondo vec- 
hio fuflero fucceduti quei mali , che a punto atiifaua edere fucce- 
luti nel nouo , fepede ogn’vno , cheil vero rimedio da cailigarli 
anijchehaueuanoil brutto vitio di mangiar le pecore, era dar lo- 
o della noce vomita Fùmenga , ’ farii crepate , comemerita.- 

iano. 

Monarchia Spagnuola vìi a ritrouar la Serenifs . Restia d'Italia . 

Et pajfanotnfteme grati complimenti. 

Osi grande fu Io fpauenro , che la Sercnilfima Reina d’Italia 
L t hebbe all’hora , che vide li porentilfimi Rè di Francia fatti 
ignori del Regno di Napoli , pretenderil Dominio del Ducato di 
villano , Se ancor che nell’apparenza mollraflero di continuare 
leU’antica confidenza, cru ddidìmamente nondimeno l’infidiiro- 

10 lavica , Se la riputarione , Se il tutto con tanca acerbezza d’ani- 
ni infelloniti , che con le machinationi del denaro , con le infi die 
Iella penna per moiri anni nella pace fi fecero vna crii delillìma_. 
guerra. Hor mentre li fdegni, Se li fbfpetti rrà quelle due poccntif- 
ime Reine erano più arrabbiati; Se gli animi fi vedcuauo auelenari 

11 più mortiièro fdegno ; la Monarchia di Spagna fiior dell’efpet- 
atione d’ogn’vno con vna comitiua degna della fua grandezza fù 
ritrouar la Sereniflìma Reina d’Italia , cialla quale fù liceuuta con 
inredimo Iritioni di h onore , Se di (inferite irfVt ioni , chcilet- 
rrati tutti, che nella faccia deli’vna , Se dell’altra Prenci pefla più . 

olfer- 



cremarono i fnoti , Se gli effètti dell’animo i che i belli compii* 
menti di parole, chiaramente.conobbero fra effe dTerc feguiu per- 
fetta , Srcalriconciliationc» anzi alla memoria de gli huomimgià 
mai in Pa truffo è feguita altra pace , Sconcordia > die a quei vir- 
tuofihabbia dato itupore maggiore , e morta più ardente curiofità 
di ftper la vera cagione di tanta nouità. Et percioche i Filofofi » i 
Poeti , & gli altri letterati in qualfi voglia faenza , nell’arte di fi- 
|>er penetrar i veri fini delle accorte riflolutioni, che fanno i Pierw 
cipi grandi , eaminanoalbuio , ricorferoaU’vniuerfitàdei Politi- 
ei , propria profeflione de i quali c con il lume dell’eflatacognitio- 
ne, c’hanno de gli interem di tutti i potentati fàper penetrar abeti- 
tos Trine tpum reeejf m, (J* qmcqmd occulttus babent.àx quali heb- 
bero quella rifpofta , che la Rema d’Italia , per aflìcurar la fua liber- 
tà dali’armi di coli potente natione fùsforzaracongiungerficoti 
la Monarchia Spagnuola ; ma elle auedutafi ^poiché anch’effa do- 
pò gli acquiftùcne fece del Regno di Napoli , Se del Ducato di Mi- 
lano , con ambinone più intefa,coa artifici; più cupi , Se con machi- 
nationi più fraudolenti degliftdll Franccfi ambiua il Dominio di 
tutta Italia . Et che per giunger a quello fine nella minorità de 
figliuoli dclRèHenncolI. fi-pofc a trauagliar la Francia , S che 
per ruffiani di tatua ambinone , Sperminiftri della publica ferui- 
tù d’Italia fi fermila d’alcuni principali , ma poco accorti "Principi 
Italiani, così crudelmente cominciò ad odiarla, che con ogni forte 
di machinatione l’vna cercò il precipitio dell’altra j nu che poi per 
l ’infelice fine , che vlrimamente ha hauuto il negotio della permu- 
tarione di Sabioneda , la Monarchia Spagnuola eflendofi chiarita > 
chel’acquiftodi tutta Italia è defiderio impoffibile , S negotioà 
fatto disperato, hatteua dato bando a qudl’ambitione di dominar- 
la tutta , alla quale prima tanto s’era data in preda , S che accorta- 
li , che la maggior parte de fuoi trauagli in Fiandra , S altrouc era- 
no nati da quelli penficri tanto ambinoli, che per aflìcurar le colè 
proprie à fatto s 'era chiarita , non alcra llrada crollarli migliore,che 
quella di dar pace a gli altri . Et perche haueua toccato con mano, 
che lènza l’amiciria il fàuore , S aiuto de Prcncipi Italiani non gli 
era poffibik quietamente poffedere il Regno di N apoli,S il Duca- 
to di Milano, con quella vifita haueua voluto ralferenar l’animo di 
quella Reina tanto perturbato ; confeglio , che i Politici chiama- 
tono fàlubcrrimo , percioche quali huomini fi lùfcitarebbono nel 
mondo , fe Spagnuoli folo moftraffero di volerli mouer armati có- 
rra Brefcia,Bergamo,Turino,S Gcnoua , fe per lo picciolo acqui- 
lo j che voleuano fare della picciola terrazzuola di Sabioneda, da 
chi meno lo fi afpettauano » fi fiano veduti ordire contro machma- 
«oni tali , che la quaglia era Hata colta fotto lo ftrafcino, S non po- 
tcua fuggire d’andar in bocca al braco , fe non Iacea l’ardita riffo 
ludone di forar la cete , S faluar la VKa per vna maglia rotta. 

L* 



La Mim tìrchia di Spagna fagettar dalle fineflre il fai Medico* 

O Vefta mattina la Monarchia di Spagna haucndo fitto chia- 
imr a fe il fuo Medico ordinario , poco appiedò dia fteiTa_# 
con le Tue mani lo gettò dallefincftre del foo Reai Palazzo , onde 
^infelice tutto eficndofi fracaflato , moti incontanente . Cafo , che 
ramo più è panno Arano , quanto il Medico da tutta quella Cotte 
era tenuto huomo d’ifquilìtiffima bontà , <Sc neU’elIcrcicio della». 
Ria profdfione mirabile. Vari j Tono idifeorfi , che fono flati farri- 
per tanto fegnalata nouità.Ma Apollo dalla lidia Monarchia Spa- 
gnuola hauendo voluto fàpere la vera cagione di così gran rifen* 
imento, quella potenrifihna Reina gli ha detto, che di già erano 
raffili quarantanni , che per alcuni accidenti, che le veniuano,e per 
dtri fegni , che fi feopriuano per la vita , alla Reai famiglia di Bor* 
x>nc temea in progreflo di tempo, chele fotte attaccato qualche pc 
icololò male Franzofo, deche per proucderal danno, chcpreue- 
iena, domandò configlio al fuoMcdico, dal quale gli fù ordinata 
/na lunga , faftidiofa , & difpendiofa purga di oli) diuerfi di Leghe 
ante, difollcuationidi popolici ribellioni de Baroni, di Cauteri), 
k d’a Ieri medicamenti molto amari , ne i quali hatieua confumato 
o ftomacojindebolita la virtù, & affetto perduto l’appetito , & che 
infinita quantità de firoppi,dc le molte medicine pigliate con tam 
a angonia altro non haucuano operato, che l’acceleratione di quel . 
naie, che fenza quel I ’infelice>& mtcmpefiiua purga forfè non le far- 
ebbe venuto naa i , oltre che le fptffe,& molto voraci fànguifughe, 
he in più parti del corpo l’erano fiate attaccate, talmente i’hauea- 
io fitcchiato il miglior far.gue vitale dclPoio di Spagna -, che per la 
kbolczza della complelfione , non era fiata ballante , di euaatare 
quei mali lnunoi i di Fiandra , che tanto l’hanno tenuta , e tengono 
appreflà. Peti quali difordini, tutti cagionati dal pedano configlio- 
li quel Medicò imprudente , clb di modo era efaccrbata conno di 
iliache (biennemente le giurò di buttarlo dalle fineftre. , fe per libo» 
urla dalle infirmiti future , mai più PhauefTe ordinato purga alcu- 
ia : & che cfiendolì aueduta , che le doghe , cb’cl la di prefente Ita. 
ielle fpalle di Olanda , fono vna fcoperta Lue gallica, al medefim» 
Medico haueua dimandato configlio per liberarfene ,ilquale fcor- 
latofi de fooi primi errori, fciòccamcnte le haueua ordinata la fece- - 
la porga in rotto , & per tutto fìmitifiìma alla prima ; & che per ciò 
vinta dal dolorc,gcttandolo dalle finefire,nel fecondo fuo fello ha- . 
mia voluto punirlo del primo grauiffimo errore, che egli commef 
!e.. Ac che le parcua, che quel M edito haueua meritato l’infortunio : 
li quel rifientimenro , poiché dal cafo feguito con tanta infelicità 
de fuoi Spagnuoli non haueua imparato a cqnofcere, chele pue- 
rile fatte innanzi tempo per i mali, cheli temono , nonoperauano. 
quelli buoni effetti, che crede il Medico, & che ddidera Fama late, 
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La Su mm* dell' ltìuJhiJf.CardinAl di T oledo non viene amtxejfif 
nella biblioteca di Varnafo. 

L 'Iiiufiiiffirro , & Rcuerendilfìmo Franccfco Cordouefc Car- 
dinal di 1 o!cdo,perfonaggio dk fieni piar vita. Se dilquifitif- 
fbne lettere fiere, &: fummo Fikilòfo, quello c he all’età fua più di - 
qual fi voglia altro concionatore con la viua voce ne’ pulpiti lecc^* 
fummo honotealia parola di Dio, aitimi giorni fono comporne m 
Rarnafo, fino alli confini di quello fiato incontrato d’Akflàndro 
d'AltsA' da M ordì g. Cornelio Mudo VefcouodiBitonto, & per 
tutto riceuuto a fpefe di S.Maefia . Qucfio henorato letterato pre- 
lèntò i Tuoi ferini al venerando Colleggio de i vittuofi , & quelli, 
di Filo fofia furono ammirati non che lodatùcosì anco i Comnjetv. 
rarij da lui compofii fopra le cofe dittine da tutti i fieri fcrittori 
con applaulb eftraordinario furono nceuuti , & poco appretto in_ 
vna prctiola vma fottoal baldachtno furono portati nella Biblio- 
teca Delfica , SC con il nome di tanto /mttote contecrati aU’eter. 
nita . Solo la fua Summa , ancot chedottiflìma , non fù riceuuta 
da quei viratoli , b quali liberamente difièra , che di coli fatte-* 
Satinine nella Biblioteca di Sua Maefià n Via-copia tanto grande, 
che alcune d’effe pareuano fuperfitie , perche infiniti grand iffiari 
Thcologi con tanta diligenza haucuano trattate le materie appar- 
rènenri alla confidenza, de gK huoniini prillati , clic* haucuano po- 
lla in comprenjeflo la fallite delle anime altrui per Io Iblo inieicflt 
di tre quattrini , e. che il mondo grandemente dtfideraua veder 
vna compita Summa , compofia fopra la con fi lenza de Preftcipi 
grandi., mateiia pcrJaqtiicteddl’.Vniuerfbneccfrarijffima ; SC ' a 
fatto otnnK’flìi dalii Theologi, nella quale-etfàtamentc fi difcorref- 
fe fopra quelle anioni de Prencipi.confe quali cosi fpclfo pongono, 
in co nfufionc ilnaondo , empiendolo di latrocini! , d’attallinamen-- 
tijdc di tanti homicidij , che aioltid’effi accecati ddKambitionc di 
regnare Ibpra la terra , haucuano fatto correr fiumi difangnehu- 
mano. Etvdendo il fapientifiìmo Colleggio de letterati quefti 
particolari ditte, che fòmmamente defidetaua , chef! difputaflcro. 
Se fi riflolutficro le prefcnti queftioni. Cioè , fe la pierà Chriftia- 
na ammette l’hippotecafpeciale, che la violenza della fpada s’hàr 
vlurpata fopr3 gli fiati altrui . Se vn Principato con l’armi , Se con 
le frodi rubato ad vn’aluo Piencipe , fi patta tenere da vno , c’hab- 
bta il vero timor di Dio . Et fe il termine, di dominar vn Regno , 
ohe fi conquida con il folo fine d’impouerirlo , Se diftruggerlo , per 
tìgnoreggiarlo fènza edotta polla cfTer pratticato.da chi è nato nel- 
làiFcde Chriftiana. Ec fe l’tiauer tanto cttalcaca^a ragione di fia- 
to ych’clla al pn finte calpefti le leggi immane. Se diuine fiapiù 
detefiabile,& dlecranda Idolatria, che adorar la ftatua di N abuco- 
donofbr , ScilY iceilo d’oro * Et per vltimo , difleal CoUcggio.t he 
• -l * « "~aU - 
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illhora a fatto (rfarebbono edmpitii Hefiderij loro , quando* fi 
riffe rromto vn Theotogo canto' timorato d’iddio, che con i fcrit- 
i fti oi cosi dabmal’operare haudfe fpanefttati ì Prencipi , come-» 
;erto con graftdiffirne fatiche molti ’haueuano atterritigli rinomi- 
li priuari; perciochecofi troppo ftrana parca loro , che infiniti dòt- 
:i Theologi tanto fi furierò affaticati a ragionar del minuto conto , 
:hei Bottegaia anco de Ile- parole oriofe doueuano rendere alla-» 
nacftà di Dio,& haueflèro poiommeffo il far mentione di quelli 
irrori grandifiìmi, che commettono i Ptencipi grandi, quando con 
;li dlerciti armari rubandoli gli fiati , mandano in vltima pei ditio- 
ìe le cofe faune, & le prot‘aneì& che con maggior beneficio del ge- 
ìere hiimano, Se con premi j eterni i Tuoi miniftri haueriano di- 
;orfofopra le anioni di Lodouico Duodecimo , Se di Francefco 
’rimo, amendue Rè di Francia, di Ferdinando Rèd’Atagona,& 
li Carlo Quinto Imperatore , le anime de’ quali s’erano partite da 
[uefto mondo con la grauefomma di mezo miliione d’homicidij, 
ucci commdfi per ambinone di regnare , de quali doueuano ren- 
!erc molto mirinto conto alla Madia di Dio , che empir i volumi 
e i peccati veniali delle pedone priuate , tutte colè , che erano 
;randemente ncceffarie , affine , che il genere humano tanto af- 
illo dall’ambitione de Ptencipi , vn «porno riccuc-ffeìa corifolatio- 
e , che con tanta anfieta deriderà , die quei , che regnano furierò 
rallentati dal mitfoperire , e ventilerò in cognitione, chela cafa . 
el Diauolo era fotta per i grandi ,&peri piccioli . 

tlmanfore che fu de Mori, incontrando fi con il fegnodij^ape* 

iti. igrt mano .Cr fi raccontano le loro mtferie, perla 
opprtfitonc deSpagnuoli. 

I L fomofiffimo Rè de Mori Almanfore, quello, che in Spagna-, 
molt’anni fignoreggiò il nobililfimo Regno di Graniti, liicri 
incontrò nel Regno ìli Napoli, & pillèggiando,fi pofe a ragiona - 
ccon elfo lui i Se poi che per buonofpatio di tempo ben hebbe ri- 
nirata la catena, ch’eilb Regno di Napoli legata porca al piede-» , 
li diffe,che la manifattura di lei iffendo Morefca.gli parca più voi- 
_■ h merla vedura , Se maneggiata, &: poco appretto có atti di gran- 
iflìim marauiélia affermò ,die la riconofceua bentflìmo , Se ch’e- 
i quel la me deh ma, con la quale egli, & i Rè Mori funi anteceffo- 
per lo fpatio di fertecento anni liaueu.ino tenuto fnlèruitù mol- 
Regni di Spagna ; Se che però ftrcttamenrc lo pregati i, e he gli 
edle palefe,come, da chi, Acquando egli hi incatenato. Buon’oc- 
lio , òc molto eccèllente memoria hai tu Almanfore { rilpofe all'- 
ora il Regno di Napoli ) poiché queft’infdiee catena , die mi 
.'di al piede , daConfaiuo Corduba detto il Gran Capitano fu 
ire iti di Spagna;. imperò molto mi fi foverifimile, ch’ella ria-,- 
- •• •. Gì quella 



quella medefirm.cKe tu dici. Et di già fono partati cctu'anniVh’K» 
mi trouo nella mifeta feruicù , che vedi , dalla quale non sò fé ma» 
potrò liberarmi , percioche per la fomma potenza , alla quale veg- 
go elTer falite le forze de i Spagnuoli , hauendo affano perduto 
ogni fperanza d’aiuto , che pollò afpettar da gli huomini , conofco > 
c ne la mia antica libertà tutta ftà porta nella potente mano di Dio* 
il quale fa bilògno , che in me rinoui i miracoli del mar Roffo , fo» 
dcuc feguir la mia iibcradonc . Gli anni (replicò all’hora Alman- 
forc) ficonfrotano beniffimo, perche di poco parta il tempo del- 
la tua feruitù , che i Spagnuoli fi fciolfero dal piede del Regno di 
Granata quefta mia catena , con la quale hanno poi legato te . Ma 
nontifia difearo ò Regno Napolitano in grandiflìmo piacere dì 
raccontarmi , come fia potuto accadere, eh e i S pagnuoli fi fiano re- 
fi padroni divn tuo pari Regno tanto potente, tanto lontano 

dalle forze loro . Con la fraude Almanfore ( dille il Regno di Na- 
poli) gli Spagnuoli fi fono introdotti in Italia, che conia forza-» 
aperta giamainon erano badanti di fare acquifti tanto fegnalati. 
Et come tu molto ben dici , tanto fproportionati alle forze loro, 
porte tanto lontano . Ma odi e ftupirai della molto grofla con- 
fidenza , die nelle cofe di Stato hebbe vn Rè di Spagna , ancorché 
viàrtè lemmi artifici) , perparerea gli huomini (ciocchi vn S. Ma- 
cario dipinto al muro : percioche verrai in cogninone d’vna Tra- 
gedia , fecondo le regole delia mia Religione Chriftiana, crudele, 
& federata, ina fecondo i termini della moderna Politica, la più 
fcgace,che da qual fi voglia natione giamai fia fiata rapprefentattu 
nella Scena del Mondo . Alfonlo mio Rè per vidima ma, & mia-» 
principalilfima ruina diede Ilhbella fui nipote ( che da quelle-» 
nozze infelicilfime hebbe principio lamiafpiafttàtione) per mo- 
glie a Gio. Galeazzo Duca diMilano. La fanciullezza prima, poi 
ì’indicibile (Ripidezza d’ingegno diPrencipe tanto sfortunato die- 
dero animo a L,odouico Si orza d’occupar lo fiato al nipotcjAlfon- 
fo ilquale , come le fi contienili a , cercò d’impedir quella tirannide , 
del qual penfiero accortoli Lodouico,& conofcendo , che lenza la 
ruina de mici Rè non gli era poflibilc di arriuar al fine del fuo in- 
giuftifiìmo defiderio , precipua in quella riflòlutioue , thè poi a lui , 
a me, & attuti i Prencipi italiani fu tanto (lineila , di chiamari 
Francefi in Italia aH’acquifio di me . Li mici Rè per difenderli da_» 
tanto pc tenti nimici, in aiuto loro chiamarono quella finca anima 
di Ferdinando Rèd’Aragona loro Cugino, il quale fe le moftrò 
parente tanto amoreuole, & amicotanto fedele, che in vece di 
fcacciari Francefi nemici, fi diuifeme con t Ili, Se per far , che la-» 
tragedia haudìe tutte le lue più compite perfettiom poco doppo 
quella infelice diuifione, fece guerra ai Francefi, quali hauendo 
luperari pieni di vergogna, & colmi di danno li sforzò ritornare in 
Francia, onde il buon Ké Ferdinando lènza feropolo ale uno di có- 

feienza 
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cicnza diuenne ittìoaffoluro Signore , Se all’hora fu , che mi pofe 
1 piede quella caterta , che cu hai riconofciuta per manifattura , Se 
•er opera della tua maone. Et nonsòfenelieCronichedeiSa- 
acini , dei Mori , de i Turchi , che tu pur deui haucr letto,!! ritro- 
iì regiftrato alTalfinamento più-federato , fatto da vn Rè, che af- 
fettando d’dfer tenuto huomo di fantillìma conferènza , Se d’octi- 
na volontà > Se che poco prima dalla Sede Apoftolicahaueuari- 
euuto il gloriofo titolo di Catolico. Certamente (replicò Alman- 
are ) nelle Croniche c’4iai nominate della mia natione fi leg- 
,ono attioni ‘tnokofporche fatte da vari) Prencipi per ambitionc-» ■ 
ii regnare, ma quella c'hai raccontata di Ferdinando èantefigna. 
i . Ma fe tu ( dille il Regno di Napoli) ò A jmanfore con la tua na- 
ione per tanti cencenaia d’anni hai tenuto incatenato il Regno di 
ì lanata , quale ftrada tennero iSpagnuoli,. per liberarlo ? quella 
mto filiibre vnione,che con le nozze di Ferdinando,& d’Il ibel- ^ 
i ( replicò Almanforc) fegui de i Regni di Cartiglia con quei d’A- 
agona cagionò la libertà del Regno di Granata , vnioneiniclicif- 
ma , la quale non meno di quello c’hò fatto , & làccio io hanno 
ianta , piangono , Se perpetuamente con vere lagnine piange- 
mo i maggiori Potentati d’Europa , come quella , eh e ftara la_« 
era ,&fola radice , dalla quale fono nate tutte quelle grandillunc 
juerfioni deftati.che lino al giorno d’horafi veglino nnoho 
arri d’Europa, ma più fegflalatamence in Italia . E credimi Re- 
no Napolitano , che fino a quello giorno prefente felicemente re- 
’narei in Spagna , fe così peftitcra vnione noiT precipitaua la gran- 
Lezza mia ■, perciochela grandilfima gelofia,che regnauatra i Ca-r 
■ieliani , Se Aragonefi erano le mie inefpugnabili Cittadelle , ch«_> 
a eterno mi hauerebbono fatto regnare in Ifp,agru . Ma credimi, 
he gli aiuti , che» Papi diedero a Ferdinando*, & alla Rema ila- 
iella grandemente accelerarono la mb depreffione . Taci ( dirtc-a 
ll’horail Regno di Napoli) ò Almanforc, Sitati, che doppo la 
ua cacciata di Spagna dalla ambitiofe natione Spagnuola paura- 
io i Papi miferie tanto grandi , che con molta verità fi può diro » 
h e a danari contanti fi comprafTero quelle calamitadi grandmi- 
ne , nelle quali inciamparono poi;perciochc , fe berte la Sede Apo- 
;o lica (enti fommo contento di vederci Re Moucacuati di Spa- 
na -, nondimeno tanta dolcezza grandemente s inaiuaii loro per 
1 feruitù mia , che feguì poco doppo,non altra cola giamai hauen- 
oi Papi hanu to in fomento maggiore, che io capitarti in mano 
i Prencipe potente, che batterti* potuto brìi vwerein quelle per* 
etue gelofìe , nellequali trouandofi laora immerfi hno a gli occhi , 
a dti d’dli, e quelli particolarmente c’hanno cognuione maggio- 
: delle colè del Mondo, non dormono npofuamcnte tute 1 lon- 
,i loro . Chiaro teftimonio della verici , che io ti d co fu il lacco 
igrimcnole , SC fcelecKiflimo che paco doppo laferuim min 



Spagftuol/ diedero a Roma ; con la qual ingratitudine pagarono 
alla Sede Apoftolica tutto quello , di che le andauano debitori , per 
laremiflìonedel Cenfo di Napoli, de gli altri Tocco r(i , chericeue- 
tono nella guerra di Granata. Calamità c’hauendo paflitii iter- 
mini delle più funelte miforic , anco a gli huomini d'ingegno più 
addormentati di modo apr. gli occhi, che ogn’vno venne in chia- 
ra cognidone di quello , che importi fcatenar i Leoni per zelo di 
pietà, pcrciochei Spagnuoli non cosi corti fi videro liberati dal- 
l’impedimento dei M ori di Granata, che per rambirionc , chea» 

S traniente inoltrarono di voler dominar l’Vniueifo , non (àio in 
Jia, ma in Europa nitta fi Coprirono gelofie im porta nrifiìme <di 
fiato, interrili grauiflìmi di Religione, intanto, che da huomini 
intendentiffimi de gli affari del mondo più volte hò vdito diixior* 
xere , che forfè men dannofo partito per molti Prencipi d’Europa-# 
era, che tu haueili regnato in Granata , che i Spaglinoli hauefkna 
palpito in Italia ad acquetarci li Ilari di tanrimportanza , chc ho- 
xa vi polfcggono. 

Il qual difordine anco nelle cofe della Religione ha cagionata! 
tanta alteratone , che quei , che fanno ragionare della vera cagiona 
deirimportante riflblutione fatta da Prencipi, non temono di dirti 
chela paura , chehcbbe la Germania della moftruefi potenzadi 
Carlo Quinto Imperatore habbia cagionato, che i Mori, che fi rro- 
uaumo in Granata , fi fiano cangiati nei molti Heretici , che l’età 
noftra vede in Gerimnia , & altroue . 

• Razza d’huomini cosi dfecranda, che con la nefanda impietà 
loro hanno deturpata gran parte dcll’Eoropa . Al difordine gra- 
uiffimo delle cofe fiere, s’aggiungono i pregiudicij publici, & pri- 
llati , che la mia rouina ha apportato, deche continuamente ap- 
porta ai Prencipi Italiani , & ai Papi più particolarmente , per- 
ciocheiRè di Spagna non così torto m’hebbero porta quella ca- 
tena al piede, che cominciarono ad afpirare al Dominio ditutra_# 
Italia, &pergiungerui prerto molto eccellentemente f-ppero in- 
terdTarfi nelle differenze , cheall'hora verrinano tra Prencipi Ita- 
liani deFrancefi , foprailpolfriTo del Ducato di Milano , nelle-» 
quali quel cima d’huomo di Carlo Quinto fi portò talmente , che 
fi fece coi lofcere degno Nipote del fuo grand’ Ano materno , per- 
cioché con le forze de Prencipi Italiani hauendo cacciati i France- 
iì d’Italia , in vece di rimettere gli Sfòrzi nullo fiato , come tri lui , 
&glialtri Prencipi collegati 6’naueua appuntato, con h fraudo 
di mille vanie Turche-lene, che Icppe inuentare conno li Duchi 
Sforzi , fi fece alfoluto padrone di quel Ducato tanto importante. 
Fermati , de fa qu punto. O Regno Napolitano ( dille airhora-*- 
Almanfore • ) ttfeancoè feguito il difordine , che il nobililfim» 
fiato di Milano lia capitato in mano de i Spagmioli , qual colà-»- 
gt’-Impcdifce , die precipitofamenìc non corrino all’acquiito di . 
' . - tutta 
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rta Italia , & fi la ma traini manifeftò al Mondo , che gli' am- 
i Se i foecorfi de Prencipi più temono per beneficio, di chi gli dà 
e per vaile di chi oliticene , per qual cagione i Prencipi italiani 
•n comportarono, che Milano non furie piò tolto dominato da_» 
ancefi , che con riceuer aiuto da S pagnuoli correr pericolo , che 
tei Ducato membro tanto importante d’Italia cadeflè, come hai 
tro , che pur cade in poter del Rè di Spagna . 

La potenza de i Rè di Francia (nfpofc il Regno Napolitano) vi 
’(e il Regno di ‘Napoh, diffóndendo dairambirione Spagnuoli 
icl rimanente di libertà , ch’èauanzata in Italia , perciò che quei 
oriofi Regi per interrile della grandezza loro non voglion com- 
mare ,cheii Dominio di tutta Italia capiti in-potere dèil'ambkkv 
natione Spagnuola* che non ha potuto eftingner l’ardente Irte » 
la di domina tecon l'acquifto di tutto il Mondo nuouo fcoperto 
. lei , Se con tanta gran parte., che pofiiede nel vecchio. 

Oltre che i Prencipi Italiani , che conofcono il pericolo granili*- 
o , nel qual fi trouano d’vna pericolo^ , & mifeririìma Feruitù, di 
odo fi fono vniti infieme , che ancor cheli ano molti di numero , 
ano però vnfolo corpo, &i Spagnuoli ,c’hanno vfato, Se vfano 
;nj pofsihile artificio, per difunime alcuno ; fi fono chiariti, phc_a 
fiano l’acqua nel mottaro . 

M a cicca lo fiato di Milano dcui fapere , che fu giudicata cofiu» 
i fieri ra per la publiea libertà d’Italia > che quel Ducato caderie 
potere dei Spagnuoli, che furie rimalo in manodeiFrancdìJi 
tali , per cflere congiunti all’Italia > quando.ne .ppfTedrir.ro pure, 
n minima pane , U correrebbe maniirihlfimo pericolò , che fi : 
.(.riero affolliti Signori di rutta : ma nc gli Spagnuoli accade nu- 
li contrario , percioche le fòrze loro, ancorché molto grandi, fo-- 
> però tanto lontane, che per cofi lungo tratto di mate con mol- 
difficoltà dalla Spagna poflòno die re tra ghettate in Italia forze-» 

•r mantenergli acquiili fatti, non die pedino dière Sufficienti, per . 
ggiogarla tutta . 

Dici il vero ( dille alllioraAlrtunfare) ma fogni di raccotltarmi , 
ircgiuditi) eh,’* portato a i Papi Triterei tu capitato in mano di 
aagnuoli*. .Sappi ( Soggiunte il Regno di Napoli ) chedouepri- 
,a 1 Papi erano lo fpauento de imiti Rè , nora accade 1 tutto il 
innario , perche viuono con grandifsima angonia , che fin per fe- 
rir vn giorno l’vnione di Napoli con Milano , akjual fine s’ac- 
irgono, che i Spagnuoli: hanno drizzatolo fcopo di tmti i Tuoi •. 
infierì, onde i Spaglinoli , propria natura dei quali è cattar foni- 
lo frutto dal timore nel quale s’auueggono hauer porti li Prenci- 
loro vicini , tant’auttorit a fi fono arrogati nella Corte Romana , 
ac fi m il, intarlo d’rifer veri arbitri di tutte le cote più importata- 1 
, che vi fi trattano. AqucHóchèt’hò detto, (foggitìnfe) quan- 
a i Rè diiNapoli nonerano Rè di Spagna, i Papi con ogni debol l 
, aninac- 



minaccia- dt negare llmielHrurà ottenctnno dà i miei Rè , Princi- 
pati, Ducati, Marchefeti, & altri dati grandi in dono, oltrachcj 
comperauano l’amicitia loro con Parentadi, e con ogni altra for- 
te di liberalità , ma hora effendo ceffata la paura. Tei Papi coni ti- 
toli di itati importanti vogliono aggrandir i parenti loro, fabilò- 
g no , ebe li comprino a danari contanti . Et i fagaci Rè di Spagna , 
oltre l’oro pretiofo delle preghiere, che vogliono , che in ogni mo- 
do precedi per primo pagamento , li vendono poi molto (alati. Im- 
portanti interem , & grani difordini fono qucfti, che mi hai raccon- 
tati ( diffe Almanfore ) ma tu Regno di Napoli , che fei il magaze- 
no della (èra, ilgranaro d’Italia, come vai coti (tracciato? &C lei 
unto magro? Mentre gli Spagnuoli , che nudi vengono di Spa- 
gna, ( rifpofe il Regno di Napoli) dopò quattro giorni, che fono* 
arriuati in cali mia , vogliono coprirti tutti d’oro-, fa bifogno , cho 
fpogli me , per vcftir tanti (calzi , oltre che fe vederti la rapacità del- 
ti V ìcè Rè , che per rifarti fono mandati in cafa mia , Se (c ti fuffero 
note le rapine de i fecretari j , di mille Officiali , & altri cortegiani ». 
ch’egli conduce feco, tutti fitibondi del (angue mio, fortemente ri- 
marrclti marauigliato,tome fia pollìbile, ch’io poffa fatiare l’atrab- 
biata , & canina voiaginc di tanti affamati. Quanto alla poca car- 
ne , che mi vedi adoilo, dicono i Spagnuoli, che in certo libro d’vn 
Fiorentino, che ha dato le regole della crudele,& difperata Politi- 
ca moderna , trouano ferino , che effendo io Regno di conquifta,a 
gitila di quei caualli barbari, che folofonoadoprati per vfo di cor- 
rer i Palij, detto eflèr mantenuto afeiurto di carne. 

Li Mila nefi ( loggiunfe all’hora Almanfore ) come fono trattati ? 
Ancor citi (replico il Regno di Napoli) fono bagnati dall’acqua.», 
della quale tu vedi me tanto molle; foJoqueftà differenza è tra di 
noi , che in Milano gocciola , e a cafa mia diluuia . Le vere cagioni 
della diucitità di quefti trattamenti fono le qualità de gli ingegni 
Lombardi diflìmilffimi dai miei Napolitani; perciochc la nobil- 
tà del lo ftato di Milano per fua natura è bizarra , libera , rifoluta , He 
lontaniti»!» dal vitio proprijllìmo delia miei Napolitani dell’adu- 
stione , & affettatione , n» coti è pronta di mano , Se d’ingegno a 
penel lo , che ardirono dire , che vn fol ceruetlo Cremonefe, chef» 
fùrie trouato tra imiti baroni Napolitani , farebbe ftato badante, 
per impedire quel forzato donariuo, che mi ha condono a man- 
giar pane > HC cipolle ; il quale , ancorché con brufe he parole più 
volte da Spagnuoli tia dato domandato in Milano, rifolucamence 
è dato rifpolto loro , che attendino a viuere; oltreché! confini dei 
G rifoni , del Duca di Sauoia, He de i Signori Venerimi fanno, chei 
Rè di Spagna in Milano vadino con maggior diferettione ; Quan- 
do i Papi maneggiati ano le anni , anch’io per cagiòn loro grande- 
mente ero rifpmato : ma rititirari, ò Almanfore, che veggo* venir 
di qui quel mio capitaliflìmo nemico D. Piato di T pieno , ilquak 
> in 
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■smodo alcuno non voglio, che fi auueggi,cheioquì tcco pianga 
e mie diforatie , che certo am o per quello intelieiifima può chi»' 
narfi la leruitù mia, che quello (tato miferabile-, il quale tu vedi, 
he m’hà condotto ai verde, fon sforzatochiamar il feliciflirao Te- 
oio d'oro* 

Il Signor Conte di Fuentes viene ammejfàin Tkrnafo . 

I L S. D. Didio Enfi quel Gufimno Conte di Fuentes nell’vld- 
moconciftoro , ma con Eueriffiim cenliua è (lato ammeflo ttt 
^rnafo , mescè che Apollo molto tiratamente ha voluto chiarir- 
i , fc nel tempo nel quale per più anni egli iiauca gouemato il Du- 
ato di Milano, haueua dato difetifi» alcuno a quei virtuofi Ita- 
ani, quali per la mirabile fecondità delli ingejp»i loro nari allin- 
dinone di colè eleganti , da Stia Madia melicamente vengono 
hiamati PRIMOGENITI DELLE LETTERE, & con tufi, 
a die trà le alcreoppofi tieni , che furono fatte a quelPhuomo vc- 
anKnte infigne, gtandhfimo pregiudicio gii arreceaflè l'accufa d‘- 
Lauer in Milano pili, che al gouerno de popoli attcfoalla danno- 
i agricoltura difcminar geli >fic , e piantar zizanie, con le quali al 
io Rè hauearenduti quei Potentati Italiani diffidenti, l’amici- 
a de quali con ogni forte di artificio , & fino conl’indignità doue- 
a procacciarli; leusò nondimeno le difficokach dette acculi più 
raui la concludencilfima prona , che fù prodotta di edere (latoin . 
taliivn portento dinatura, vnmoftrc non giamai più veduto. 
Sfidale Spagouoto , ncmicodcl dinaro ; Per le quali cofc il F ucn* 
:s dignimttio fil dichiarato della ftanza di ParnaSo; Se percioche 
gli era in concetto d’A pollo d'eflcr fbmmo amator della Giudi» 
a,& capitai nemico detti Sgherri , della qual immondieia fapeua > 
he egli naucua purg ito lo fiato di Milano , Se che d’efla haueua_» 
ideatole Galere di Spagna, gli diede la fopraintendenza detti; 
ocri Satirici con ampia autorità di punire alcuni Poeti , che fa- 
endo in Parnafo ritaglia cantone con terzetti Orifici infamatori) 
:egiauano l’honore , «Se ftropiauano la riputatione delle pcrio- 
c qualificate . Et al Conte dal gran Cancelliere del Foto in vn ric- 
hiflìmo bacile d’oro fù mandata la patente dett’amifiìonc eoo, 
itte le gratie , e prerogarivie , honorr, filari) confaeti , con vna re- 
rettiua però di mano di A pollo,nelIa qualeSua Maedà rigorofa- 
aente gli comanriaua, che nel mele di Marzo in modo alcuno ar-< 
iifle vfrir dicala . Amaramente con Apollo fi dolfe il Fuentes di 
,iteda nouirà della riftrettiua non v £ita nelle lettere patenti di Bar-f 
ilomeo d’ Aluiano , di Pietro Nauarra, d’Antonio da Lem, del- 
darchefc di Pefcara , Se de gli altri Capitani della dia Camera» . 

•t con ogni artifìcio di parole fupplicò , che gli tufie lcuata : ma it 
«to fù incarno ; perche Apollo gli dille lìberamente, cheli quie» 

H rafie. 
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t .lT e , poiché quando egli dall ’im portante rilpetto di non Idciar il l 
mondo fenza luce egli lteifo in quel inde non fulTedato ritenuto, 
haurebbe prerei oidio, per non affligger il genere humano > di far 
il fuo (olito camino conlamalaqualita , ch’egli hà , di commoue-. • 
re ne gli huoniini huniori perniciofilfimi, lènza poter rifoluerli , che 
però non voleua , chein quel tempo fulTe veduto in Parnafo vn_, 
lopgetto , che lo fteflò difetto haueua molto più di lui ; contutro 
ciò h natione Spaglinola larga nel far odentatione delle cofe fuo 
profpere,artificiofilfima ndì occultar le infelici per J’amifijofie del 
.Conte in Parnafo con fuochi artificiati, con Girandole , con moi- 
ri liti di Bombarde fece legni di eftraordmane allegrezze, nelle-» 
quali accade, che d li ndo pnfiata mez’hora di nottc,mentre la piaz- 
za , doue dà il pa lazzo Reale della Screnilfima Monarchia di Spa- 
gna , tutta era piena di Prencipi , che (emendo gufto di veder quel- 
le nouitadi , andauano diportandoli . 

11 Fuen:e$ ò per feditione di genio , ò per dar tardianimo , defi- 
dcrofo della nouitade ,ò perdilgudò prillato, ò per intorbidar la 
quiete d’I ralia , s ’odlrfe , di fcaualcar nella guerra, chi commanda- 
ua nella pace . Vfci fuor dicalà.Et mentre ad vn Prencipe Italiano 
volli* artacaa vn f itfìone , egli così predo pigliò fuoco, che gii crcp- 
pòjin mano ; <Sr la fiamma talmente gli abbrucciò la faccia , mo- 
druofamenie hauendoio deturpato , che 11 ne vici f libito di Parna- 
fo ( alcuni dicono) pei farli medicare in luogo llgreto, altri per ver- 
gogna , che contro di lui fi fia riuoltato il danno , «Se lo fmaccQ,che 
voleua farad altri.ma la piùcommunc opinioneè, ch’egli non ca- 
piterà in quefto dato , per non elfer dalle genti chiamalo d’hauer 
in limile ateione a fatto perduta quella gloria , «Se quella ripucatio- 
nc, che in tant’anni s’haueua acquidata nel retto gouerno di Mila- . 
no,&: nelle fue imponanriflìme imprefe di Fiandra. 

T ut tigli Stai i del Mondo fono con furati in "Parnafo , 
de i firn errori . 

N On altro negorio hauendo Apollo, che maggiormente gli 
eflércitL l’animo , chei Prencipi dell’Vniuerlb con il retto 
gotierno dellidati loro diano a popoli quella lòdisfàtrione, chc-> 
dcuono, moiri centinara d’anni fono , ch J è introdotto in Parnafo 
l’v (ò mirabile , che da vn’vma ogn’anno in picciole cedule fotfero 
fcritti li nomi dei più principali potentati dcll’Viiiuerfo , & fica- 
tiafifero i Prencipi ad vno ad vno , a quali alla prefenza di tutto il 
facro Collegio de letterari il publico Cenlòr delle cofe Politiche^ 
doueffe ricordati dilòrdini , che hauciTe notati nel gouerno del- 
lo dato loro , con obligo ad dii Prencipi , che con rilcuanri ragioni 
incontanente doueflero difFendere le colè oppode loro , ò in termi- 
ne d’vn mefe correggerle. Inftituto per ceno nobìlidimo ; àC 
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antìftìmo ; poiché ha operato , che nel progettò di tanti feco- 
la , ch’egli è flato pofto in vfo , i Prendpi hanno corretto infiniti 
errori loro ; oltre che , fipendo cflì di douer eflèr chiamati a co- 
sì rigprofo cflàme , ftudiano di viuerc cosi virruofimente , cho 
alla prefenza di tanti Prencipi non vengano fatti arrofiìre . 11 gior- 
no dunque determinato i potentati tutti dell’vniuerfò comparile- 
ro auanri Apollo. Et il Conte Baldaflar Caftiglione Cenfor Poli- 
tico, a Monfignor Reuerendiflìmo Gioii anni della Caf.i Nuntio 

f er la Sede Apostolica in quefto flato , Se che primo fii eftratto dal- 
v rna , dille parergli cofa molto fcandalofi , Se a fatto indegna del- 
la grandezza , Se Maeftà de i Papi , che in Roma fi vedelTero a'cu* 
ne famiglie potenti, alle quali leruific in luogo di ricco patrimo- 
nio il farli conofeere ai Prencipi Uranica poco benaffetti verfo la-, 
grandezza della Sede Adoftolica, chein ogni occafione con le fòr- 
ze della faraone loro fono atri a porrei Papiingranrrau->gli, 8C’ 
che con molta verità potea dire in tutta l 'età fua , non altra più ob- 
ice ni , tk dlccranda attione hauer veduta di quella , c he fece l’Inv. 
perator Cario Quinto all’Ilota, che con il nobiliffimo carico del 
Meglio di Napoli premiò le crudeli feditioni , & le vergognofe fel- 
lonie,che il Cardinale Pompeo Colonna vsò verfo il fommo Pon- 
tefice Clemente VII. Interrogò all’hora Monfignor Giouanniil 
Conte , quanto tempo era , ch’egli non Inueua praticato la Coire 
Romana , Se rispondendo egli , t h’erano pafTati più di fettanta an- 
ni , replicò il N untio , che vi ritornafle bora , che trouarebbe , che 
per la gran copia dell’agrcfta , che mangiarono i Pompei , i Fabri» 
ti) , i Piofperi ,e gli Afcanijdella famiglia Colonna, i Virginij, SC 
gl’altn Baroni piu principali della cala Orfina , tanto fi erano ftu- 
pefarti i denti de i nepoti , Se pranepoti loro , che ne meno poteua- 
nomafticareilbrodo, merce, che i Papi, che al dito fi legarono 
quelle clloitiitanze , così eccellentemente haueuano fiputo pratti- 
car il precetto Tarquiniano , che haueuano ridotti i papuieii alti 
gii come cipreffi all'humil battezza delle ridicole nane . A quella», 
nfpofla fi quieto il Conte , ilquale riuoltuofi verfo l’Imperio Ro- 
mano , che fecondo fùeffratto dnll’vmajglidilfe, chei predenti di- . 
fotdini , che non foloncl grandiflimo patrimonio della cafa d’Au- 
ftria , mi intuita la Germania fi vedeuano, erano cantati dalla nc- 
gligenzidel moderno Imperator Ridolfo, Se fommamente defi- 
derau ijche quell a Maeftà con maggior cura abbracciatiti il gnicr- 
n a di tanti fuoi flati , ricord in doti , c he i Prencip i rettori def g ene- 
re hummo portano fopra le fpalle il più graue pefo , & hanno per 
le mini il più laboriofo negocio, che potfi efTercitare qual fi voglia 
più rtencnb zappaterra. Di quello auifo dall’Imperio Romano 
tlj malto ringhiti ito il Cenfore , al quale con granirà granderi- 
fpofe, ch’era difgraria commune a tutti i Prencipi edere iccufi- 
n di negligenza , quando ne gli flati loro rufceuano feandoli , an- 
... FI z corchc 



cotcKe flotorkmeftte conftaflè , che per efler ftad cagionati cbiTlej 
machinarionide nemici troppo potenti, d’accorto Prencipe non^ 
poteuano efler fchiuari , che pero ponea in confi derarione ad ogn’- 
vno,che lefelicitadi monfhuofe hauute dalla potcntiffima cafa-. 
d’Auftria neH’hereditar con parentadi li flati di Fiandra, i Regni, 
di Spagna, di Napofi, di Sicilia ,di Boemia , di Ongaria, di Por- 
togallo, & l’acquiftodel nobilitino Ducato di Milano ,aiPreoci- 
pi tutri di Gennania , d’Italia , Se d’Europa haueuano date gelofie-* 
tanto diaboliche , che haueuano cagionate le pariate , & le preferiti 
mine, ciac fi veggono nell’antico patrimonio di lei, alle-qua line-» 
meno gl 'imperatori, chcfuronodopòilfamofiflìmo Maflìmilia- 
nol. ancorché furierò in concetto di valorofiflìmi , Se prudentif- 
fimi Prencipi , feppero giainai applicar medicamento alcuno, che 
in infinito non inafpiifle la piaga de i difordini di Germania , alla-, 
quale erano concorri humoriin tanta copia, Se cosi maligni, che-» 
con molta verità potata dirli , ch’ella era immedicabile , Se che ol- 
tre ciò ad ogn’vno ricordaua la poca auttorirà, che i moderni Im- 
peratori hanno nella Germania , Se che non folo difoortefia , ma-» 
aperta ingiuftitiaera, voler che vno che ftrettamente haueua le- 
gate le mani (bonarie, «Se facefle proue di Orlando . Che di più po- 
neainconfideratione ad ogn’vno la qualità dell’Imperio, il qua- 
le eflend o detriuo , indio maggior auttorità haueuano quei, che 
fenikiano , chequelli , che comandauano , oltre di dò ricordaua la 
preferire debolezza della caia d’Auftria inGemiania, alla quale.» 
con la fedi t ione deri’herefia gli huomini empij, hauendo rubatili 
cuori de fuoi (ridditi , lìmo tanto importante , che come perduti fi 
poflono abbandonare quei flati , ne quali cosi diabolica fornente-» 
vien gettata, l’impcrator moderno fi vedea fpogliaco della obe- 
dienza della maggior parte de fuoi fudditi , Se che però pregatia.» 
ogn’vno a far reflelfione (opra la qualità de cugini , che la Cali d - 
Auftriadi Germania ha wSp3gna,chetrouartfcl-icno,chej popo- 
li dell'Alemagp.a nati alla liberta, per aflìcurarlì dalla moftniofaj 
potenza di tanta famiglia , fanno empie vendette tranfii cifoli anco 
conno quei , che non fuebbono ficuri dalla forukù de Spagnuoli , 
quando eflìper li peccati de gli huomini giungeflero mai a quel 
fogno di dominar l’Vniuerfo, dal quale per mera benignità , & mi- 
fericordia di Dio tanto più fi dilungano, quanto più con li loro ar- 
tifici) fi sforzano di auicinarfi , deche riduca alla memoria d’ogn’- 
vno,che i primi , die in Italia , e fuori con ogni forte d’trreuerenza , 
& poco r fpcrto dishereditauano la Maefta dell ’I m peno , erano i 
medefimi fttoi cugini di Spagna , il clie chiaramente per l’vfurpa- 
tionedel Finale, & pergl’altri feudi Ini penali occupati cfrdfi , ve- 
dea ogn’vno.Tutte cc(e,che commouendo iuimori pericolofiflìmi 
fcnza rifoluerli poi,operauano,che Iacafa d’Auftria di Germania-» 
crudelmente dapotentiflìmi nemici eia battuta, mentre con le fo- 
le mi- 



le minàccìe girSpigfiubK àtteftdeaiho a mettere in fofpettò , Sii 
«fifguftare il mondo tutto . Cheper vltimo faceua inftanza , che 
tutto il fictoCollegioconfideraflc bene, come alla mifcrabilefte- 
rilità de ^figliuoli, che fi vede nel moderno Imperatore, soggiun- 
gerla vna lugubre feconditàdi fratelli, vno de quali cacciato dal- 
lo ftimolo violentiamo deH’ambitionc , nonhaucuavltimamen- 
te dubitato di darla Spenta alla fua cafa, cheprccipitaua; tutti ac- 
cidenti Tanto infelici-, che hauerebbono fatto parer ai-mondo vn’- 
huomo ftolido lo fteflò Rè Salomone . A -quelle repliche , icquali 
ad ogn’vnoparuero gnuiffime , s’acquietò ilCenfore , il quale ri- 
voltatoli verro la bellicofa Monatehia Francefe ; le dille , che i vir- 
tuofi tutti di Parnafo anfiofamente dtfidcrauano da ld , che rego- 
laiTe i ccruelli furiofi , inquieti, capririofì, & foucrchiamente im- 
petuoffi de faoi Francefi, riducendoli a qua termini di prudenza, 
d'accortezza , Si quietezza d’animo , nel quale fi veggono le ftobi> 
JUflime na rioni Italiana, e Spagnuola; & che molto le fcemaua la ri- 
putatione , che il Regno di trancia , che tiene il primo luogo tra le 
più Principali Monarchie ddl’vniuerfo , fuflè habitato da huomi- 
ni in infinito preripitofi . A quello auerrimento replicò la Monar- 
chia Francete, cheil Cenfore nó bene informato de gli inrereffi del 
fuo Regno per diflètn haueua ccnfurate le principalilfime virtudi , 
ch’ella amaua ne fuoi Francefi. La pazz»,h leggierezzad’inauer- 
tenza , & la precipitosa naturatali j’haueuanoYatta cosi treméda. 
Si formidabile Rana, poiché li fuoi Francefi có indisiòilc allegrez- 
za, & prontezza d’animo ad ogni fuominimo cenno s’dponeano a 
quei pericoli , ne quali vedeuano,che altriPrencipi con il capetelo» 
con il baftone , &con«mc le più crudeli forte di patiboli non pò- 
teuano fpingere li-faggi , gli accorri , & i circoftfpetri popo'i loro,& 
che nelle mólte guerre, ch’ella có diuetfe valorofifltme nario:ri ha* 
tieua hauute per le mani , -haueua imparato acondfcere, che gli et 
fcrciti formati di Soldati di poco certieilo , Si di molto ardire , put 
che lòflfero guidati da vfì Generale di valore, riportauano vittorie 
contro quei popoli, che più fàceuano proftflìone dielTcrccircon- 
Ipetti , & grandemente figgi . Ta nto più viuamcntedal Calliglio- 
ne-fù lodata la lifpolla della Monarchia di Frati vquanto alla qua* 
lità dcl Regno potenttifimo di lei chiaramente conofceuà>d*e Fra* 
cefi pofledeuano rune quelli doti , & quelle virtù d’animo , che in 
vn.t narione erano ne cedane , per fondate, ampliare, & mantenere 
vn Imperio grande. Appreflb eflèndofi poi il Cenfore voltato ver* 
fola potentimim Monarchia di Spagna , ledifiè, cheadogn’vno 
era noto niun’altra cofi a ipopoli rutti , ma più particolarmente a 
quei , ch’erario (oggetti alle nationi ftranfcre , areccar fodisfatriori 
maggiore , che rhumanjci , Se te cortefi manierediquclli, da qua- 
li veniamo goue mari , & che a carichi de i gouerni d. 1 Napoli , dì 
Milano , di Sicilia , mandando ella folo i fuoi Baroni Spagnuoli , 

quetei 
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qucfti con la loro ordinaria fticmira Caftigliana , &rcon!a infop- 
portabile boria Spagnuola fenza cópararione alcuna molto mag- 
giore di quella, che li Itdfi R c di Spagna haudfcro potuto, a fipuio 
v fare in quei ilari, di modo (tomacauano anco i buoni , e fedeli Tuoi 
fuddiri, che in infinito re ideuaru alerai odiofo il dominio Spago. 
& che di più nc’ negorij graui , & leggieri defideraui in lei più ce- 
lere fpeditione , poiché per la fouerelua lunghezza,& perplelfi onc 
fua nella dclibcnuione di cofe importaci , haueua perdute occafioni 
belliflime,che fe gl 'erano prefentate, da ingrandire il fuo Imperio. 
Sommamente la Monarchia di Spagna ingr niò il Cenfore delii a- 
uertimenti,chele haueua daii,& infiaefoolpationc dille, che quel 
genril’huomo honorato c’haueua moglie giouane, amarauigia-, 
bella , ma digenio incliaata alle lifduje, molto accortoli moitraua 
le amatia , che vn Tuo molto leggiadro fornitore, e’hauea in cali più 
torto Ibuerchiamenre fiilTe odiato , che molto amato dalla Tua rao 

E lie , «Se che alla molta lung hezza delle rilòluuoni ne Tuoi ntgorij, 
i quale ella conofccua vitiolà , Se dannoli , non era in potei fuo il 
rimediare , perche il grande Iddio nó fe iza importanti cagioni ha- 
ucndo crean i ftioi Spapntioliin ;utto>& per tutto, diuerli di genio 
a quello de Francdi , mentre quei ti nell - ddiLeratiom de i negotij 
piu torto erano preripitoli , die dlècuriui,el la có J’clTere fouerchia- 
mente tarda, Se irrefoluta, obediua alla volontà di Dio,che cofi ha* 
ucua voluto . Apprdfo poi fù canata dall’vma la Seren. Monarc. 
di Polonia , alla quale il Conte Ba Malfa re, difioche li Prencipi tut- 
ti d’Europa haueuano defidcrato , che li prefcnce Rè Sigifmondo. 
contro quei fcditiofi nobili , che vlcimamente fegJ -erano ribellati 
contro , haudle vlàta qualche fouerkà degna d’vn fallo tanto gra- 
ue, folo a fine di' fpauenrar con lei g i altri nobili dal commetter 
cofetali. A qnerte cofoiilpofc la Monarchia Polacca , che nel fuo 
Regno elettiuofempre eranoriufcitidannofi que’cartighi dati al- 
la Nobiltà, che in vnoftato hereditario erano vóli 'j &C 'che quel 
Regno , che altri riceueain dono da vna Nobiltà c’haucua in po- 
ter luo la cicalone dd Rè, fenza correr eludente pericolo di pre- 
cipitar dalla fin grandezza , non lì poteua gouernar con quel ri- 
gore, che ne gli altri itati hereditarii era necclfario ; perche quel 
Senato , che per eleuione d’amore domita altrui vn Regno , s’cgli 
era ftimolàto dalla potcnrifsima pnlfione dell’odio , fapeua anco ri- 
totlo , mercè, che gli accorri Senatori foleuanoiiforbar a Io io ft irti 
gl ’inftrumenti nccclfarij , per poter in ogni occalìone di mala fo- 
dis fittione pentirli della liberalità vfua , Se che il prefente Rè Si- 
gifmondo elTcn do il primo del fuo fangue,che regnalfein Polonia, 
non ad altro Uopo più doueua drizzar la mira di tutti li pacie- 
ri luoi , c he con vm lòuerchia indulgenza fallì bencuole la N obil- 
tà del fuo (laro, afinediperpenmc la fucctlfionc di tanto Regno 
nel fuo làngue con la fua grata memoria. Auertenza tanto più, 

ncccl- 
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naceffana af suo RèSigifmondo , quanto li Polichi , fe brachi, 
ueuaa© i! Rè lóri» dettino, non pero defraiuhiun ornai il fingile 
reale della faccetti ine , fe chi regn ma , con l’hummità fipeuVae • 
quitta rii l’vniuerfal beneuolcnza doli a nobiltà ; perche la Polo- 
nia dTemio natione , che non fipcua vitiere in vna affolliti libertà , 
h.iueu i talmente in horrore tutta la feruitù , cheqnd Re appretto 
loro ( coli che è co inni une a tutti i Principati elettiui) eraocula- 
tilfimo > & vigilanritilmo nelle cofe del fuo fiato, die più ri.igea di 
non vedere, Se più moftraua di non voler fapere nitte le cofe. Non 
foto il Cenforc , ma il fa ero Collegio tutto de virtuofi per eccel- 
lènte ammifero la giuftificationè "della Monarchia Polacca. Et 
perche daliVmafù cauata la tàrnofilfin» Monarchia Inglefe, il 
Cenforc ,fe ben con volto alquanto alterato, con humaniltì nepa» 
role nondimeno le diffe , che fe ad alcuna pedona era ncccffario la 
Capienza Humana, neceffirijttìma era a Prcncipi per l'importan» 
titfimo negorio , che haueuano per le mani del gouerno del gene» 
re hu mano , & che I a prima & più vera lapienza de gli huomini : 
effeodo il tìmore di Dio* poco prudente gouerno fi poteua alpctr 
' tar d a colui , che haucua commeflà l’empia , Se federata pazzia di 
voltar lé fpallè a fua Diuina Maeftà , che petò la ricercana , cheta- 
cene Caper al preferite Rè Giacomo Scilo, che il Precetto Politico, 
che l’Inghilterra * & la Scoria sfacciatamente haueua pollo in atto 
pratico d’accommodlr la Religione all’ambirione del regnare--, 
òe fcruiriì di lei perinftrumenti d’aggirar i popoli, età vna certa-, 
ragione di fiato , che ò non fù conofciura da gl i antichi , ò che non 
hebbero cuore d’vfarla , per non offender tanto la Maeftà di Dio , 
c he però gli ricordaffe a ièmpre hauer dipinto auati gl’occhi le de- 
plorandecalamitadi dell’Imperio Greco , il quale ancorché d’anr 
piezza di fiato, di moltitudine di fuddi:i,Òc ricchezze di T doro di 
gran lunga auanzaffe il Regno d’Inghilterra , nondimeno, perche 
egli per fuggire b diuina fuperiorità del fommo Pótefice Romano 
fi difuni dalla Religione Catolica, tanto meritò l’ira Diuina, che il 
Mondo il vedciia Ichiauo della più vile , Se barbara natione, cho 
eia imi alla memoria de gli huomini habbi hauuto dominio Copra-, 
la terra ; che però notificaffe al moderno Re Giacomo,ch'egli tan- 
to maggiormente doueua riconciliarli conia Madia di Dio, quan- 
-to effendo egli Signore di dae Regni tra di loro tanto nemici fenza 
lo fpecialilfimo aiuto diurno non gli era polfibile ftabilire i’vnione 
di quelle due gran corone; che però egli bpeffe, cheogni giorno 
più fe lo initaua contro , quando la maggior parte del giorno fen- 
dendo nel diffenderei marufclliilìmi ertoti della fua letta non in-, 
altro più fi occupai» , che nelle dilpute della Religione . A quella, 
feuera. Se giufta cenfura fatta dal Caftiglione la Monarchia Inglc- 
fc fu veduta a piangere . 

Et doppo quello riuohatofi il Conte verfo il vado Imperio Ots - 

tornano . 



romano gli dille , che rincntdfeUre, ch’egli faccuà tanto per Capetti 
leggieri contro i filai più principali miniltri -, da tutto il Mondo età 
giudicata attione fiera.paraido ad ogn’vno,che gli huomini di va-- 
lore eftraordinaxio , Se di meriti grandifolo douelTero elfer mano- 
medi per delitti grauiòc prouari , Se che quando anco giuft ideata- 
mente i Prencipi Ottomani aMiniftri loro leualfero la vita , il co- 
ftume di tor loro fubito le facoltà SC farle portar nelfuo Reai 
T eforo > ò Cafhà cosi priuarne i figliuolia fatto,fcoloraua ogni, 

buona Giuftitia, mercè ch’ogn’vno ftimaua, che con quel ctudele 
rigore più cotto fuflèr date precipitate lefacoltadi , chelidemai* 
ri altrui.. 

Con mirabile gratrità a quefta tanto aperta correttione rifpofo 
l'Imperio Ottomano, ch’egli eracrefciuto a quella grandezza, net- 
la quale lo vodcua ogn’vno cornioli due potentiilimi mezi del prc 
mio lènza, mifura , Se della pena fenza meu ; Se ciré l’vnico lòi> 
lamento della quiete d’ogni dato effondo porto nella fedeltà de-» 
minilfri più importanti i non akra cofa doueuanoi Prencipi con 
maggior, cura cercare , che con i premij immetti* allettarli alla fe- 
deltà , «Se croni caftighi lènza fine fpaucntarli dalle fellonie , Se clic 
queiminiftri, che haneuano inpotcr loro Parme , Se gl’lmperato- 
xi, Se il gouemo de gli ftatimon potendo errare, eccetto che in cole 
importantiffime , era coniègHo da Prencipe fciocco ne i Colpetti di 
fummo rilieuo formar procedi , dardiffcfc , &T vdiregiuflilìca- 
rioni del reo » douendo in quello calò il Prencipe , che non vuol 
pericolare, forzarii di coglier il fùo Miniftro alia fprouifta ,Òc affi- 
curar le colè fue con far , che l’eflccution della pena preceda anco 
la lidia accula j àC che; molte volte.era accaduto , ch’egli con vn 
precipitofo caligo haueua preuenuta la confumatione di bruttif 
finti tradìmenri ; laqual rifolutione ancor checonfeflàfiè grande- 
mente edere foriera, lapeua però , che haueua operato ,che.nel fuo . 
fiato non sforano veduti i Confidi San Polo, i Prencipi d’Oranr- 
ges , i Gafpari Coligni , i Duchi di Ghilà, diHumala , d’Hnmcr 
Ha , Se di Mercurio, SC' altri brìi tuffimimofiri d’infedeltà ,che 
con vergogna di quei Prencipi , che con i lacci , coni pugnali. 
Se con le manete non feppero preuenir deliro tanto dannofi sfora- 
no veduti altroue ; dTendo nelle colè di fiato regola coli tritta^» 
comeficura , che quel Miniftro , che della (ita fedeltà dà pur pic- 
ciola ombra di fofpetto al fuo Prencipe , incorre nella pena capita- 
le ; poiché quei Capitani , che in poter loro hanno la cura de gli et 
ferriti nonakrimenre , che le mogli de gli huomini honorari fono 
obligari viuere con tanta candidezza d’aninto » che mandrino di 
ogni leggiero fofpetto d’animo impudico , nonché di colpa -, che 
quanto al leuara Tuoi Bafià dopo la morte loro le facolta dicasi-, 
molta verità gli parea di poter dire , chelifalaój » doni , Se le ric- 
chezze , con le quali gl 'altri Prencipi premiano i Minifiri lorojtu 
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- *»mparatiorie di quelle ricchezze inefàuft e , lequalicgfi dotta aJ- 
li fuoi benemeriti officiali, erano viltà, SC ' inifèric , come-pica# , 

- <3<r ampia ferie nc facciano i T c fori , reali, che doppo lampqcjo- 
k *o làfciarono Ruften , Mchcmer , Ibrarti , Se altri infiniti ; & 

* la maggior attenenza, che nel premiare i fuoi MiniftridouepJU 
*-hauer vn Prencipe, tutta ftando riporta nel proueder, che quelle^ 

- ricchezze immenfe , con le quali egli da elfi comperalo fedeltà .in- 
finita , giamai non fiiflc poflihile, che altri potertelo adoperarla yu, 
•danno di chivfila liberalità. Da i difordini grauillìmi fhcccdu- 
cì ne ^gli flati d’altri Potentati haucua conofduto eflee co.fi per- 

• 'niciomfiraa a i Prencipi , chele ftraoul marie ricchezze lafciatc ad 
rvft Miniftro meriteuole palIalTeio a fuoi figliuoli » fenza ch’erti 
-conia virtùy eonii valore, <Jf con l’iltefl'a lèderti Paterna le (i 
-haueflfero prima dal Prencipe meritate ; Se ch'egli non per au ari- 

ria , come malamente giudicauano molti , confifcaua le hcredrtà 
grandi de i-ftioi Bafsà , ina per non render conia commoc&à 

- d’dTeire otiofi , Se per confequenza vitiofi quei foggetti , che per 
•• effer nàti di padre d’infigne valore , dauano ficura fperanza-. 

al Prencipe di douer imitar nella virtù i loro progenitori ; & 
ch’egli pcrpemamcntc a gli heredi defuoiMihiftri teneua aper- 
ta la pona del fuo Tcforo , per duplicate reftituir loro ly heiv- 
dità paterne-, quando erti con la fedeltà , &C valore ['battertelo 
imcrirate , Se che quanto le molte ricchezze poftedwe da huomo 
vitiolò ,Se da l'oggetto ambiriofo flirterò atte a difturbar la pacedi 
qual fi voglia Regno grande , per gli eflempi frcfchiffimi,cne ha- 
ueua veduto il mondò nella Francia^ nella Fiandra, era cofi no» 
adogn’vno. ' -r. 

Mentre l’Imperio Ottomano diccuaqucftecofe, egli notò, che 
-la Sercnirtìma Monarchia Francete con lo fctJoter il capo pa- 
rca , che dimoftrarte , ch’ella in modo alcuno non approuatiau 
quelle ragioni > ondealquanto rifentitamentc cosi glidifi’e. Scoe- 
-niflima 'Rana , l’vfo mio di togliere l’hcredità a mici Bafsà è.vtiU^* 
alla grandezza. Se alla quiete del mio Stato , Se per l’amicici i ,ch’c 
fra di noi piaceffe a Dio, che fintile cortume fi fulfe oflenuco noi irto 
voflra Francia, che molto bene ripete in quai’vfo Henrico Duca. di 
Ouifiadoprarte vltimamenre le immenfe ricchezze, con le quali 
il liberalilfimo RèFranccfco I. S<T HcnricoRcfuo figliuolo pre- 
miarono i meriti del Duca Frartcefco fuo Padre ;,che guai a qufci 
Prencipe, che per non fiper crter teucro contro altri, c cru dele ver fo 
le ftdfo.che bruttamente fi allena le ferri in feno . Voi , io >& anco 
mtn quel li, che domina no, rippiamo,chel più dolce melc.chc pof- 
finoailaggiaregli huoiriint,cil regnare. Se non rirrouandofi.hua- 
mo alcuno , che per guftarne vn tantino , non fema fummo diletto 
d’efporre anco la vira a manifefto pericolo di perderla , i Principi 
dcuono ellere vigilantiffimi in tenere ad ogn’vno chiufìi parti del 

i regna- . 



coti fornai i feuericà lontani dall’ambhiouc » anzi deuo» 

. no accommodit le cofeioro in tal maniera»che qual fi voglia huo- 
• mo prillato difperi di poter marnai guftar di cosi dolce liquore . Ec 
liberamente io vi dico, che le il voftro Duca di G uiù nel mio Stato 
follmente hauenfepenfato quello che con tanto fondalo publico li 
bcramente pofe in eflecurione nel volito Regno di Francia l’ifteflo 
primo giorno gli hauetei fatto quel tiro, alquale il voftro Rè Hcn- 
qco Ui. ancorché vi tufTertimolato-dalla maggior parte de Pren- 
cipi d'Italia, non Teppe rifolueifi mai,eccetto l'vltimo giorno de Tuoi 
più brutti guai ; & ali’iiora a punto , chela piaga delle folleuariaai 
Francefi eradiuenuta vn canchero immedicabile , perché otre re- 
gna l 'ambinone traNdbili , gli Prencipifono sforzati dimoftratfi 
tùtti fcuerità ,pcrpetuimcnte tenendo i patiboli in pronto , de appa- 
recchiati per punir i feditiofi , de ribelli, de il teforo aperto, per pre- 
miar H quieti , de fedeli -, quel Principe elTendo indegno di coman- 
dare , che non ha genio di fati! anco obcdire.nè altra colà più fon- 
dalofa puòtrouarlìi .òvederfi in vno Stato,che il Principe viuain-, 
gelofia di quello officiale , che douerebbe tremar di hii- Maèpro- 
prio di voi altri Prcncìpid’Eiwxjpa, che facendo prole filone di lec- 
reire, & diviuerc con regole di gran Po iitica^rhia mate me Barba- 
ro , òC ri mio ficuro mòdo di procedere Tirannico, di lafcmui 
dalle voftre vimidi Heroiche del la Clemenza, de della manlite- 
tudine ridurre al vergognofo termine di foffenrc cole indignif- 
ilmo. 

Non è potàbile dir, quanto col Aio ragionamento l’Imperio Ot- 
tomano offcndelle tutti 1 Vimioli del latro Collegio, quali leuarifi 
in piedi con fdegno grande gli dilTero , che con le ragioni inmano 
gh haurebbono prouato, chetutte le cofe, ch’egli naueua detto, 
erano concetti Celcratilfimi indegni d’efièr detti da pii fona c’ha- f 
utile anima, ded’dTcranco vditi da huomini , che làcifTero pxo- 
firllior.e dì li onore, ; f 

All’hotafbnidcndo, dille l’Imperio Ottomano, che nei Poli- 
tici concetti, con 1 quali altri goritrnaunno i Regni, fi haueua ri- 

S uardoaW’vtilità dei morali, che feruiuano, pei ben regolati co- 
umi alla bontà - 

Et che la quiete, de la pace de gl i fiati donni ano clTer pre polle 
a tutti gl'altri Immani inteteffi.. All’hora il Ccnlòre , per troncar 
vna diiputa tanroodiofa , voltatofi vcrlòil gran Ducato di Mo* 
fcoma gli dille, che tra le grandezze d’vn Prcnripe finominaua_, 
lontra la nobilifllma prerogauua di dominar popoli amatori del- 
le buone Jetrere, & grandemente Virtuofi ; deche a lui il poner 
cotanto ftudio, che i liioi fudditi s’alieuaflero in vna crafla igno* 
tanza, arrccaua molto biafmo , non che poca riputatione ,• poiché 
daogn’vno veniua Ehernito , che dalfuoftato hauendo eftermi- 
mto'le Serenitàme Arri liberali haueflfe /blamente conceduto a-, 
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fuoi popoli Rapprenderà ii behtfido del leggere , Se dello Uri* 
«ere . Aqucfta cenfura rifpofcil Ducato di Mofcouia , che il fuo- 
co fpiuenteuole, ch'egli haueua notafo , che le lettere tempro 
ballettano acccfò in. quei ftaó doue ciano ilare ammette; lo ha- 
«eua fatto rifoluere a non voler in modo alcuno » che zizanùu 
Canto fi: andatoti fiiflè temiriata nd fuo Ducato, pcrcioche cosi et 
fendo gli huomini, gli armenti de i Prencipi, come le pecore leu* 
greggi delle pduire pedone , fomma pazzia era conia maliria, chp 
le^ctccre mfènicono nel «crucilo di quell , che le apprendono , at- 
tuar quelle pecore humane dei fuctdin, che per la molta tmptìj- 
cica , conche il fommo Dio Icha create, anco in vn numero iuol* 
to grande da vn fol Preneipc pallore commodimente vengono 
sene , Se gouermte , & che counto propria qualità del fuoco eraj, 
il calore, quanto deilibri il trasformar le (empiici pecore invi- 
rinfittirne volpi , & ch’eglìftimaui cefi veriffima ,che fei Germa- 
ni , gli Olandefi , Se i Zelandefì da i Prencipi loro- fufTero ilari man- 
tenuti nella femplidd dell'ignoranza antica , & c’haueflcro infìe- 
mo vietato, che gli animi puri di quelle nationi non fuilèro con- 
taminati dalla pelle delle lèttere Latine, Se Greche, checertatnen- 
tc gì amai con tanta rouina ddl’anoca religione , Se eilerminio di 
molti Prencipi, che prima fignoreggiauano quelle Pcouincie , non 
haucrebbono liauuto. giuditio di fa per nelle patrie loro fondar 
quelle perfettiffimc fbmier di Republiche , alle quali giamai noru 
arriuò l'ingegno di Solonc , la Capienza di Piatone , Se Infittile tutu 
hfiiofofia d'Aiiftotele . 

Quella rifpofta perturbi talmente gt’animi delCenfire, & di 
tutto il facro Collegio de letterari , che con i volti minaccieuali dif- 
frro,che le ragioni addotte dal gran Duca di Mofcouia etano aper- 
tici nc beftcm-.nic ; anzi parerai ,che i letterari balletterò animo di 
fare rifenrimcnco con ii fatti ; ma fi perdcro.no d’animo quando 
videro la maggior parte delle Monuchie più potenti porre la ma- 
no nelle armi, per diffendere il Mofcouito , il quale per l’aiuto 
prontr\, che frorgeua haucr di tanti Potentati fatto anco pu ardi- 
to, liberamente dille, che (c alcuno fi titrouaua, c’haudTe negato, 
che le lettere in infinito non diifìculuuano il quieto , Se buon go- 
verno de i flati -, Se che il Prcncipe con maggior faciliti comtnda- 
aaadvnmillìoncd’ignotanti,tiieacento letterati nati al mondo 
per comandare , non per obedke , mentiua per la gola . 

Tutto fiioco diuennero i viratoli per quella gcnerofa disfido , 
& animofamerue dittero, chcil Moteouita hautua parlato con in- 
fo lenza degna d’vn’ignoranre , Se che gli rimerebbero prouato 
ancora, che gli huomini tenza lettere etano Afini, «Se Bui da due 
gambo. i « . •• > 

Di gii fi vedeua attaccata la zufFt , quando il Cenforc fermate- 
ti gridò , portate ii debito rispetto a quello luogo , douefi fumo > 
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tutti rado fiati, per emendàre i tfi/urdmi , & non per commetterei 
gii (bandoli, & tale fù la venetatione,che ogn’vno hebbe alla Mae-» 
Ita dd Cenfore, che gli animi de Prcndpi, & i cuori de letterari 
ancorché molto fiiflero arrabbiati per ua , Se iofclloniridi fdegno » 
dkicnnsro in vn fubito placidilfimi . . * 

"Non fi dette lafiiar di dire in quello luogo » cheil Sereniflìme* 
Duca d’Vrbmo , ilquale prima ledea ndla clafie de'Prcncipi , eoa 
ine prima vide la queftione attaccata pafeò in fattore de' virtuofi 31 
&C pòftolmella pernia fila, dimoftrò animo riflblaro di perdetelo» 
flato , pur che dilfbndeflc Farti liberali. Quietati adunque tut-t 
ti i rumori il Cenfore diflè alla Sereniflitna libertà V enetiana_i >> 
the'poi fu cattata da H’vrru-, che l'oflo più duro , che già ni ai norut 
■poterono rodere PArillocratie , come ella ben fapeua, crail renai 
-a frena la giouenru Nobile , la quale , quando conlafouerchù li-, 
tehza haUeua difguftaci i Cittadini migliori , molte volte haue- 
-ftà-’ cagionato la rouina delle più famolc Repubiiche ; & che egli 
coti Ino difpiariere giandiifimo vdiua ,chc la giouentù Nobile V e- 
fìttiana con PorgogoHdiò modo di procedere ariguAiaua molti 
Jiohorati Cittadini dello flato .di quella libertà , quali fórcetnen-. 
tcfidoleiwno' , che mentscl’mlòienza della Nobiltà crefceua , li 
c allighi feetnauano , che però egli ricordatta , edere cofa petico- 
lofa nelle Ariflocratic, che qnelli,Ghe fi doueuano gloriare d’efferc 
lomanida quei pericoli, ai quali tanto è fotcopòfto , chi obedifce. 
àlcapiiciò d’vn Piene ipc , fi tiferò vdiri dolerli d'ctTerc (Impazzati 
da molti tiranni. ■ jl- , l 

A quelle colè rifpofe la Strenilfima libertà V-eneriana , che il di- 
ffidine raccontato dal Cenlore era vero. Se inficine pericolpfojma. 
che l’afittorità del comandare,cofiera anneifi alla (ùperbia,<Sr infoi 
knza,che ambedue pareuanonatead vn parto, de che la fouercluo» 
hceriza, che la nobiltà di tutte le Ariftocrarie hauea (òpra li cittadi- 
ni da tuta gli hUomini grandi , che Itaueuano ragionato delle Rc- 
ptiblichc era fiata riputata cura diiperau , perche fé bene era colà 
neceflària con le pene feuerc raffrenar l’infolcnze; che dall’altro la-? 
to , quanto più crapoffibile doueuano 1 ’Ariflocratie attenerli dal» 
publiri caflighide gli huomini Nobili, ancorché (èdiriofi , tuttq 
ciò a fine di non disheredat con i vergogno!! patiboli appretto iipo y 
■poli quella ftefiiNobiIcà,chericUe mani hauendo il gouerno deL- 
lo ftatp per rinteiefegrandiflima della purifica conferuatione del- 
la libertà deue efRrteniifa in fonimaripucarionc , de che , fe bcn_. 
'nella fiuVincgia cosi (pedo noni! vedeuano , come patena, che 
Meri fi era fiero molti, nella piazza di San Marco tra le due Colonia? 
’pttrftt Nobilipiù difcoli-, de infòlenri-i che, però dal GranCoijG- 
‘glio, da! Pregadi, dal Collegio, Se dà glialtri Magitlrati più iupre» 
•mi , che difpenfano i carichi pubJici coni fuppiitij delle vergogno- 
'■ftfepuHe fi facea ciitdelvffìmo macello di quei -Nobili fedioofi* 
u. vi - t - 1 , ' chi» 



che nèfla Patti» tiberacrafro difeoperti cfrhnàeram'mò tirannico-* 
St e he malti (oggetti di calè nobilùfime fi vedeuano in Viuegia_p> 
acquali per »■ demeriti lóro confi Arcobugi carichi di balle di (trac- 
cierà fiata-ftiòppi «a Cantica riputariono, tìc-clie pescosi fàmrpejv 
coire efTendotalbhora caduti in terra , mai più erano potuti rifu»» 
gereaUihonori» «Scàlie-dighitadi. 'V*' ’ì i * 
i Cofe nelle quali ftà ri pofta la vita de gli rinomini nobi ti delteJi 
Atifipcmie , &che , per dilaniate vncorpo, nonaltto più totmeri» 
to£> patibolo , anco dailifteffo PèriUo > fi porca elcogitare di queif 
lo-, che prouaua tall’hora vn Nobile Vcneriano,qu ondo nel tacon* 
eotrenza dei carichi più rionorati,(3c ambiti fi vedea‘ pallai auantì 
vfl (oggetto più giouane dilui, Colo perche dal Senato. era (tato 
conofcwtopermeriteuole.- > •' -u \ ^ : .1 

... Netti folci amtnirolfi.il Gaftigl ione delia giuftificatione della Sé» 
£cn:flì:ni libertà Venetianatche infinitamente lodò infieme lacir- 
colpet cifra® , &la feuerità , ch’ella v fatti in punire,& in caftigare la, 
ftla Nobiltà in cafo d’àlcuno demerito , ò vero differto . 1 

Appreso poi dilfeil Céforeal Duca di Sàuoia,che il tuo fiato et» 
fendopofto ne i confini della Erancia , Se dell’Italia, egli con gran» 
difsimi diligenza era necelfirato coltiuar la neutralità Irà quei Preti* 
cipi, con i quali egli confinaua ; ma che in quelli virimi rumori di 
, Francia elfendofi apertamente difeopettatutto Spagnuolo , nó fo* 

I rniente il (ito , ma in graue trauaglio ancora hauea pofto li fiati de 
i P rene ipi tutti I taliant , Se che,mentre egli coni! mantice delle fua 
forze haueua foflìatonel fuoco delle lolleuationi F rancefi acce fi» 
dal l’ambit ione Spagnuola doucua credere, chequella fiamma pri- 
mi et a per abbmggiargU amici» & t parenti, che gli altri Italiani 
nemici potentati. ..... 

Al-Cenf are prontamente rifpofe il Ducato di Sauoii,che 1 adhc* 
rtnza , clic l’vlrimo fuo Duca haueua hanuta con i Spagnuo! i era 
vera, ma boccali one bellìfimi, ch’egli hebbe di tre 7. in mano 
bhaueua anco violentato a far del refto,fperando d’accozzar la p lù 
fatato fa Primiera che gii mai nel giuoco delle carte ft celle qua i u 
Voglia altro Prefteipe j al qual rifchio egli tantapiù volentieri s et* 
pofto, quanto parea deftino,chc nel medefimo giuoco fi perdeffere 
quei dinnariche nel j;ii|oco emnoftati guadagnati.' » 

*. Chepoi,(è per fiù ma la fortuna nella quarta caita,chie glift di- 
ta, li era fopragionta vna figuraccia d’affronto, con la quale egli ha- 
Hdu a fatto il più dolovofo punto , che fi rirrouaffc in tutto il mazzo 
delle carte , che fapdua nondimeno, che igalant’huominihauti.-b- 
i>onoconfe(fito ,che febene la rifolutione tu molto pcricolofa, cioè 
ne rrittao elfi, per non fartorto alle cane, hauctebbono.giaocaco. al- 
tra mente . Intefe il Cen fore la metafora, grandemente lodò la 
magnanima rifolucjone di quel Duca , il quale , perche davnapie- 
cioìafebrehau crebbe potuto riceue re in dono l’imperio della mag 
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&;or parte del mondo > ftoh foli niente lenza nota alcuna d’mi ptu» 
tienzàj ma. con fui gloria infinita all’hora ch’egli tanto rifohita- 
Ricrae nel Tauolieto della forte gettò il dado di tuttala grandezza, 
della dia fortuna , potè dire quelle famofe parole di nuoucuò Qtùf, 
te, ò nulla. , ' '' . ( j 

Poi il Ccnfore lì riuolrò verfo il nobi tifiamo gran Ducato di To** 
Crana; & acramente riprendendolo, che con quelle fue Galere an- 
dana ftucicando il Vdpaio,gli ricordò le calamitadi, & i ftratij» che 
patirono iCaualieri di ò. Giouanni di.Rodi ; in.Tripoli,Sc il pencol- 
io grande , che v tomamente corfero in- Malta , fedo perche impru- 
dentemente haueuano voluto attaccar le zaganelle al Toro,& ch% 
ogni faggio Prencipe Cbu ilìiano più tofto doueua fauorìr la pie» 
fonte dapocaggine de T tirchi ; che con ingiurie di poco vtile , anzi 
che poflono apportar altrui molto danno, & nocumento fucgliarii, 
& nccdlìcarli ad applicar di nouo l’ànimo loro alle colè mandine, 
in quelli tempi gii abbandonate da dii . Gli riduile ancora a me- 
moria, le moke querele d infiniti popoli,chc grandemente ogn’lwH 
rari dolgono , che per lo eomertio,ch’egli imperiala all’Italia delle 
merci del Lctuntc tuttcle droghe, che venivano d’okra maro» 
grandemente erano incaritc . 

• A quefta corretione rifpofeil gran Ducato diTofcam,che no io 
potata chiamarli perfetta la potenza d’ vn Prencipe, che con vn nu 
mero di légni anuari non haueua qualche dominio nel mare ; Et 
elle le fut Galere non foLimentc. alla grandezza Tofcana , ma an- 
cora aHa-lìcurezza della libertà di tutta Italia fommamenrc erano 
ncctfiaric » come qucHe, che lèruiuano per fcuola di M innari , per 
fominario de Capitani, & di foldatidi Marc ; checonfeiraua vero il 
danno, ch’elle tàeeuano al comercio della mercanria, ma chein- 


ficmc ricordarli ad ogn’vno, che il meftiero della guerra , & per 
terra, ite per Mare non fi potcua imparar ceno dalli faldati , nè efo 
ièrcitufi da i Prencipi lènza apportar altrui danno,& che nella To- 
feana generandoli molta immondiria di ceruclacci inquieti, «Scd- 
'hiimoriftn*-iag3nti, egli anco haueua fornita nccdfiu di quelle^ 
Galere,ch’era come.il porta immondezze fuori del fuoftatojcon il 
quale egli lo manteneua netto , femendofi per huomini sforzati di 
quelli, che già haueuano operato male, perfoldari di quelli inge- 
gni eterocliti , che per l’inquieta natura loro fi tcnea,chc lufièco per 

la Cenfore, & da nirto il fiero Collegio con vn applaufo mi- 
tabile fù approuata l efcol patròne del gran Ducato diTofcana^; 
Onde il Conte alla Screnillima libertà di Genoua , che per virimi 
fu eftrarta dall’vrna, dille , che l ‘v lo fouerc hio de i cambi i,c h’ci la_> 


permetteua-alla fua nobiità , cagiona ua il grandilfimodifordined’- 
aricchire il prillato, ik infieme d’impouerire il publico, li prouenti 
-del quale hauerebbono rtfo fortuna grande d’oro , quando le reali 
, ... - ricche^* 





.ricchezze de Cuoi nobili fuflceo fiate impiegate ne i giudi trafichf 
- della mercanti! . 

Et con la piohibitione dei cambi) li fuoi nobili hauerebbono 
anco laficiaca quella mala prattica de Spagnuoli,che tanto le fiemji- 
< ua la riputatone. 1 0 

Con prontezza , che diede vft particolar gufto a tutti i letterati» 
ri fpofc la libertà Genouefe eflTct vero , che i carabi j face uano qup- 
• fio effetto , che haueua ricordato il Cenfore, PrC che però erano 
permdofiifiini in qual fi voglia Monarchia , ma ciac fenza danno 
de gli incerali publici fi poceuanoanco permettere in vna ben 'or- 
dinata Republica j percioche ipiù ticchi , dei più ficuii Tefofi 
d’vno fiato libero erano le ricchezze della nobiltà , Òc inficine di 
tuttala cittadinanza ; cola , che nón accadeua nelle Mo nardi io , 
douc tra l’hauer del Prencipe, «Se le fatoltadi de gli Intonimi priuat; 
era tra mezo vn muro lùgo diotro tefiefabricato del mio,& Tuo-) 
Mercè, che nelle Monarchie la mutarionc dello fiato per l*-ordiaf- 
rio lègqecon poco incerchi; de ipopoli/olamente cariandoli il no- 
me di Matteo in quello di Mattino) ma che nelle lòuerfioni delio 
Kepubliche, doue la libertà fi cambixua nella leruitù, il teforo pu- 
bico era le foftanze proprie de i prillati, quali profuCunentc /pende 
uano all’hora tutto rhauei loro , per diffonder fino all’vltirao fpiri- 
to la propria libertà . 

Che poiquanto alla mala pratica, che ladra Nobiltà teneua de i 
Spagnuoli-.preg un ogn.vno a confi derar bene , (è la pratica de fuoi 
Genouefi eradannofa a Spagnuobouero la domeftichezza de Spa 
gnualiaGènouefi.che ritrouer«bboao'ccrto> che la padella poc^ 
paura haueua d’elfer tinta dal c al diro . 

*v . ■ * ; • p. . i : . ‘ * *> 

La Monarchia Spagnuola inatta per Secretano di Stato il Cardinal 
di T oledo , il qual rifiuta , & perche . 

l è tparfa voce per quella corre, che la potenrilfìma Monarclria 
di Spagna per il Ilio primo fec retano di fiato riabbia inuitato 
1'ilJufirìfs.Sig.Cardinalc di Toledo con grolla prouifionead afilli c 
re per Ino Thcologo nclCcfiglib Reale-di fiato, accioche nóvifi 
deliberi codi alcuna , che fia contra la fua confi ienza, gran maraui- 
giia a tutta quella Corretta datto fomigiiantenouit.l,li pendo ogn' 
•vno ,quanto quel Prelato nella ribenedittiofte del Chriftianifi . Rè 
di Francia Henrico IV.poco fàuorifie li ncgocij del fuo Re ; perle 
' quali cofe niuno fipeuaiinaginatfi la cagione , perche cos. figaccj 
PrencipdTa innegocio difomniorilieùo volerle fcruiifi d’vn (og- 
getto ranco diffidente. ' . ■ ri * , 

Quelli.che più profdfano hauer fogninone dd modo di proce-, 
dere dell 'accorta narionc Spagnnola , anco in quella rifiblutiono 
hanno riconosciuta la inuecdiiata prudenza de i Rè di Spagna-» » 

prò- 



proprio coftumerieqiiàlic djftofi acquietarti mai filmato, che-ì 
con penfioni , con canchi honorati , & con tutti gli humani aititi- 
'•dijd'amoreuoli dimoftrari non hanno fatti loro parriali tutti quel- 
*-4ì friggerti grandi , òhe veggono alienati dallo interefle loro,dc da_> 
quali conofcono poter alla giornata riceuer anco feruici j. Li più 
.'Confidenti di cosi gran Cardinale riferifcono , che fua Signoria IL 
lufiriflìma con animo giocondiflìmo accettò il nobile carico propo 

* Itogli, ma con quella conditiofte però, Ja quale da Spagnuoli fubito 

* fù ributtata, perche difle,che quando egli con l’autorità della Sacra 
Scritturaicon la dottrina dciiSanri Padri, con le ordinarioni dei Ga- 
lloni batterti’ fatto capace il RcalConlÌglio,che Ieriflqlutioni,che 
•fi faceu&noinefTo, furierò fiate difeordanti dalia legge di Dio, iSc de 
. gli huomini , egli folo voleua al Priora potere impedir le crtecurioni 
> foro, tutto a-fi ne, ehe ilMondo conofcefle , che il Theologo Re- 
. gioia quel Gonfiglio era folamentc pergiurarla conferènza del ibo 

* Re con rivoler del Signor Dio, non per mafehera da ftabilirgliil 

* Dominio de i Regni lòpra gli huomini, poiché atrione troppo ver- 

* gogfiofa gli parca che filile, che vn fuo pari furie adoperato per au- 
- teftricare la diabolica impictà della moderna ragione di fiato,& per 

far prtreralleifemplici perfone mulchio diLeuantclapnzrolenrif- 
fin%a Ma fetida w • ’’ vi ' c 




apollo ‘detejla laprouifione , efre gli viene raecerdataper 
rttroHar danari . 


• * 

S Traótdinuria eh penuria del denaro^ Che hoggidìfi ritrouaiflL» 
quello fiato di Parnafo;poiche riort folamentc la camera Reaie 
difuaMaeftà &iTcforieri di tutti li maggiori Prencjpidi quella-, 
Cotte; irta ancóra grandi fiìmarnente ne patifeono i Nobili , i mer- 
canti , & gli artigiani , di maniera , che dalli Procuratori del Patri - 
pionio Reale d Apollo, de da altri deputati di Sua Madia fopradi 
quello nego - io ( più giornifono) lungo tempo fu difcotfo, tk teft- 
fu Itale Gpra il modo ,• che lì doueua tenere , per rimediare , a tanto 
«fifordino . ... . *. % 

■ ■ £ vniiamente fu rifibluto ertèr bene : chc anco in Parnafo filile in- 
trodotto lH’famirabilcoflcrtìato da molti Prcncipi in Italia, di ven- 
dere i piiblichi prouenti a gli huomini p rinati , pagando quelli, c he 
fi comprano ,'1’honefta rendita di Lì per cento, &cheagli.huO» 
mini prillati furti anco lecito di dar denari , a chi rihaueua bifogno 
*on ù rilpofia di otto per cento, fono nome di cenfò. 

• Quello partito , che da quelli Signori per ottimo fu appioua- 
ro, come prima fu propofto ad Apollo come perniciofirtìmoal 
publico , de al priuato rii fubito ributtato , &C dille Sua Maeftà 
iill’hoia, che con obligar altrui Icpubliche rendite del fuo flato 
in modi) alcuno, non voleua a gli altri Prencipi dar il brutto efllrn- 
- : pio 
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pio d’impégtàr nella vita loro quelli proli enti , che liberi , coniti 
gii haucuano eflì riccuuti , doucuano anco ttafmcttere a i fucceflbn 
tuoi, poiché con limili inuentioni non fòllmente fi apniu la porta al- 
la rouin a de gli flati, ma fi fpiamua la ftrada all’auariti » , & alla ma- 
lignità di quei Preftcipi , clic , per regnar in flati elettiti]' , ò per non 
batter negli hereditarij luccdTori del (angue loro , haurebbono dis- 
membrate quelle publiche rendite , elle lòtto li Veri Arienali , 
i ficuti magazeni dell’atmi , che conlèruano , Cfeingund ili: orioli 
Regni . 

Difordine , che con fotierchia malignità da molti Prencipi eflen- 
do flato introdotto ne gli flati loro , fommamente gli haucuano in- 
deboliti. 

Et in quello medefimo propofito dille anco fin Maeftà, che le an- 
garie , & li dati; in molti flati grandemente fi vedeuano nei tempi 
prc lènti edere accrefciuti ; per hauer i Prencipi nuoui ritrouatc le p u- 
bliclie rendite da i loro predeceflòri impegnate. 

£ ch’eflì , per prouedere allevrgenti neceflìtà nello flato loro , Se 
alli prillati bilogru della caia loro , erano flati sforzati inuentar nuo- 
ui datij , anco contra la loro voglia con odiofe impofitioni aggrauar 
li fuddtti, de li afflitti , e ftanchi popoli , i quali erroritanto maggior- 
mente doueua altri temere, che furierò vn giorno per apportar mine 
grandiriìme à gli flati , quanto i Prencipi , lenza correr manifefto pe- 
ricolo di accender ne gli Imperij loro incendi) grandiflìmi di folleua- 
tioni , de più non potendo caricar i popoli di nuoue angarie ; alla fine 
farebbono flati sforzati rirarfi la bcretta fopra gl'occhi , de dar di ma- 
no alle rendite impegnate , colorendo la rapacità con il pretefto , che 
da gli anteccflbri loro in pregiudicio dello flato , de di chi doueua.* 
(accedere in eri! , con prodigalità , & malignità tanto datinola noru 
poteuano dlèr impegnate . 

Et .che gli flati criendo fottopofti al giuditio della fpada , &T al 
T ribunal della violenza , fe accadeua , c he vn Regno, dotte fi fuflè_* 
ritrouato il difordine delle publiche rendite impegnate da alcuno 
potentato furie flato vfurpato , Stolto , il nuouo Prcncipc co’l far 
celiarli pagamenti ordinari) , fe non giuria, almeno colorata ragio- 
ne h uteua di commetter il crudele eccello di rouinir il patrimonio 
d’infiniti pupilli, di vedoue , <5: altre palone miferabili , che nella.* 
compreda de i publiciprouentihaueflero polle le follanzc loro. Er 
ch’egli fapeua , che l’abufo di alienar le publiche rendite eratra- 
fcorlo tant’oltre , che molti Prencipi con vnaauaritia , &vna rapa- 
cità inaudita , haueuano fpogliati , òdilapidari gli flati loro , inter- 
pretando tanta crudeltà , prudenza politica per indebolire ne gli fla- 
ti elettati il fucceriore odialo , c negli hereditarij lo ftranieto . E in 
vkitno dille Apollo efler pefltma riflolurione , che gii huomini pri- 
llati con la compreda delle publiche rendite , econintrodutiont-» 
pdlitera delti Cenfi dclfemplice. Se nudo danaio haueflèro catta-» 
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*b vtile fenza traficarlo nelle mercantie , efièndo colà abomineuo- 
hflìma , che gli h uomini nati ,per viuere con l'induftria de i (udo- 
ri loro , Se per coltiuar la terra ; perche atrendeflèro alla multipli- 
catione de gli armerei , lì foftentaflero di quelle vfurc , che da vna 
mafia de dinari molta fi cauano , bruttezza , che non a d altro feme , 
che per fare inagrir gli Imoraini indultrioff » Scpei far ingranargli 
▼furari. 
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A G G I V N T A 

ALLA PIETRA 

DEL PARAGONE. 

' ‘ ♦ V 

DECISIONE FATTA IN PARNASO SOPRA 
la precedenza di Roma , e Napoli . 

RAGGVAGLIO I. 

/ 

S Crìuono di Libretto per lettere di 1 7. del corrente, che {otto il por 
tico delle Sereniffìmc Mufe da alcuni "Poeti ragionando fi della 
grandeggi di Roma in conpar adone di Napoli , Luigi Tanfillo 
fi lafciò Vfcir di bocca, cb' erano maggiori i Bórghi di Napoli, che Ro- 
ma tutta : -Alla qual petulante bugia , contrariandoli Caro diede al 
Tanfillo vna mentita Poedca;& che per cesi fatta ingiuria grande- 
mente efiendofi alterati i yìrtuofi della nobitijjìma Partenope fecero 
impeto contro il Caro, il quale fubito da tutti i Poeti Marchigiani della 
fua nationefù foccorfo,et che dall' vna, e l'altra parte fino fiera poflo 
mino alle Rime probibite, & à i taglit i Sonetti conlacoda,coiquali 
erano per fare v n fanguinofo fatto d'armeiquado -Apollo, che haueua 
•adito il rumore,vifpedi fubito il Mudo Giufiinopoi:tano,ilquale fece 
quietare il rumore, & da ambedue le pani pigliò parola di non offen- 
der fi ; & perciochc i letterati altre volte per fimigliante cagione ha - 
usuano pigliate l'armi, & co effe fatti brutti rumori, affine, che per l'- 
auenire ogn’vno fapeffecome doueua credere, & parlare diquefic^a 
due nobiliffime Cut à, comandò alla Rota di Tarnajo , che quanto prU 
ma doueffe difpuur queftamateria , e formarui f opra la Decifione , 
onde più volte hauendo le parti informata efia Rota fi utilmente fu ■■ 
pkbiic.xt a la feguente Decifione ... 

/x, 

Goram Reuer.Patre Domino Ciao. Die io. Maij 161 1. . 

Domini vnanimas tenuerunt , che Napoli per Maeftà di Città e- 
ternaméte debba ceder a Roma,& Roma a Napoli per delitia difito % 
che Roma debba cofcffjve,che in Napoli fono più genti, & che N >poli 
fertnittiente debbi credere, che R-omi e bibttit u di (juitità 
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d’htiomini;cbé gl’ingegni, &t'vìni Napolìtambanno neceffftà infici 
nauigati a Fornii per acquistar perfettione in quella Corte, et per effet- 
più grati al gu fio da' galani" buomini,ouc folo i Romani erano per fét- 
tiìcome quelli ,ch e straniai far viaggi co molta verità potè ano dir di 
batter peragrato i'vniuerfo; che Tripoli ieneua il primato tra tutte le 
Città del mondo nella fetenza di domare i poledrURoma nella pratica 
di {coronargli buominijcbe in Napoli fi trouauano più caualicrifin 
Homa più contende :cbe trai Romani folo quei gentil’ buomini merita - 
uano il titolo di caualiere,che portauano la Croce nella cappa, ma che 
indifferentemente tutt i i Signori di feggio di Napoli, ferina che bau c fi 
fem altra Croce alla cappa doueuano effer chiamati cauatieri,affai> £ i 
dondoli degni di còsi houorato titolo la gran Croce , che li Spagnuoli- 
fanno portar loro a carne nuda,&c. 


Djfcorfo fatto all’Italia da vn Gentil’huomo Italiano, interi 
no le attioni, e diffegnr del Catolico Rè di Spagna. 

S E l'Italia v<*lcfìc,come può,confìderare diligenti mente, quale fi a 
quella pace di che ella forfè fi viltà, so ccrtiffi mo,cbe conoscerebbe 
facilmète ch’ella dette altr ciato doler fi di queflo ociofo veleno, che la 
con fuma, quanto per aucntura nella fouer forte, & nella fi anima aper- 
ta delle guerre altrui, và comi forando i danni delli amici, & formalo 
efiempi,& argomenti a fe Sìfffa ne itati pericoli, che la minacciano • 
Vede ella viuer incotaminata la Sacrosata Religione Catolica ne ifuoi 
popoli, vede i Trinci pi , & i figliuoli fuoi goder in pacifico poffeffoglt' 
Siati loro io timorata obediefa de fudditi, & co abondante felicità di 
ricchezze,# di prole, & fen^a dubbio qiiefla apparenza, questa fu * 
perfide di verità è fpecie digrandiffima confolatione in lei. Ma perche 
quafirobuSlo,& ben coplejjìonato corpo, che più facilmente re fi He a 
gli effetti dtll’intrinfcca corruttione,quefla vigorofa Vroutncia no st- 
te,ò forfè fniedo no cura l’infettione delle tante in fi die, & degli arti- 
ficij Ineffabili, che fi uj ano per chiurla alla ruina,etalla foggettione ; 
Quindi nafcc,cbc con tutta la pace della religione, & de gli fiati fuoi , è 
perauUtura così pcricolofa,così miferabile la faa cSditipnc come quel- 
la di qual fi Voglia altro Stato, ò Regno.cb’afftiga boggidì ò la impie- 
tà delle berefìe ò la crudeltà della guerra . 

lo fon CatolicofDio gratiaj& Italiano, et non pofio aucrtito inme 
medefimo per qualche efperienta dell’infelice difordine , nel quale fi 
trouiamo,nSisfogare quella mia pafione con gli amici, & con i Fra- 
telli miei, da i quali de fiderò {alamene, & no al tro ricerco, che vna at- 
tenta, dr ri folata patienga di leggere queflo mio b ew Difcorfc;pcr~ 
ebenon dubito punto di confeguirnepoi quel frutto, & quel vnnterfal 

bene- 



.J>trttfiè\ài,c1ìe mi fonò Virmehle\& finceramehtè propago 
• Dallo flato preferite della Francia, fi. può comodamente feìiZ* ctr~ 
car altroue cauarqucl auuertimèto che de fiderò, che feruaallanofìra. 
Italia. E quel Regno diuifo in parti,come ogn’vno sa, co vna guerra ci 
tùie la piti borribile,cbe fi fia per augura fentito ancora, & fomentai 
tore dJl’vna delle parti fono apparente titolo di Religione, fi èfinalmè 
te f coperto il Rè di Spagna, in moio,cheficome molti anni fono, co da 
nari,& co offhtj fecretiba procurata, & matenuta ladifcordiafauo^ 
renio i ?rencipi,cr le Cittd ribelle di quel Regno, co sì adefìo cogli «/- 
ferriti formati, & coogni apparecchio militare, non fole tenta feoper* 
temente di cacciare il Rè le giti /no, & di priuarne tuttala co fa funmtt 
fotto titolimeniicati,& con fuf citar ragioni, & pretèfionilóranijfim* 
per f e, & per i parenti fuoi di vfurptmegran parte , & finalmlftciwà 
pannando i racomàiatift aitai, difperdèdo inemiri, afforbirfi quel Re* 
gno,& co flittùr fi foto Rè, & falò àrbitro del Mondo . Se quefìo gran 
Rè aduque ioue non po(Jìcdc altro, che vna inveterata, & bereditari* 
anfa denimicìtia,ba potuto fi nalmente co-iurre l'armi,& i coftgli fuoi 
defìierati da q^fietede fimi popoli ; &• ardifiedi pretender contrade 
leggi, le confuetuiini,e la verità di quel nobitiffimo R?gno,di voler dar 
gliil Rèaguflo fuo,& difittoporre infine alt' arbitrio, & all' imperia 
fuo vn Rè,&Vn R?gno, che tato giufl imète,& per meriti, & per fot 
gè proprie ha la precedenza con tui,& io tutti gli altri Ri CbrijUanit 
Che potrà creder l'Italia di fc fl-fìa in quefla publica,& notoria avidi 
td di dominare, e difnppeditar laterra tuttahbe potrà afpettar da co* 
fleti, che poffeie in eff.i la maggior, & pii) florida portelli leièVenfard 
eh' egli nói p enfi di volerla vnir tutta fitto di lui;& crederà di no e fi 
fer comprefa m$$4cfcrittione della fra Monarehuf Queflo prefuppo 
fico, quefla timore, quella pericolo certamSte no può nonconfefiarfi t 
& raiffìmamece,che no è perfino. hormoi,cbe quaft da greffiffima pio 
no, no fi finta rapire,& precipitar fi nella Va Aiti dilla tir aride Spad 
gnuola.Licomodiià.i vtile,& la riputaùone fono potentijf imi incita» 
menti ad ogni acqui fl o:& ladoue no fiamo chiamati da leghimi pre- 
tenfione eh’ con la mira nondimeno diqualcb'vno di qucflifini 
tentiamo di coniar fi, è neceffirio d'incaminaruifi con il mezp ò dell tc 
fraude,ò dlla Violenta, & tal’ bora con l'vnj,& con l'altra fecondo 
l'opportunità delle occafioni, &la fagocita de M ni Ari. . 

Il Rèdi Spag. appreflo quello ch'egli pofiede in Italia per hereditJ * 
non è dubbio, che comodo, vtile, & bonorcuole gli firtbbel’impofìcfi 
far fi del rimanente ancora ma perche noba ragione alcuna per rico* 
prireil iefiderio,&‘ la brama che ne ba,f acèdo deli' ambinone necefji 
tea Je flefio, confidata nella potenza,^ ndiiinganni,fpera,& crede 
. . facifi 


fic}lmini& i & forfè fià m procinto di foggiogàrcitiittì,& di formai 1 
trofti alU fua gloria dtUa Solida prudenza , & della fciocca irrefo- 
turione de no tiri Prencipi .. 

Due potente fonohoggidì in Italia, la Spirituale, & la temporale 
centra le quali, perche per auentura conofce egli,ch’vna feoperta vio- 
lenta farebbe altretanto vana, quanto irragioneuole, s’èfemto,& fi 
ferue mar auigliof amente della fraudo & delle in fi die, non foto per ab- 
batterle, ma per infignorirfene affatto. Nella Spirituale non è hormai . \ 
perfona,cbe non difcorra,& che non confe(fì,che'l Rè di Spagna ibi . 
di maniera auantaggiato, che eglipoffa hormai fare Papi,& che per- 
ciò la Corte di Roma dipenda per la maggior parte dall' auttorità fua . 

-A così fatto acqui fio egli s'é coiotto(noè dubbio alcunojdoppo à ncn. 
molto tSpo fitto il titolo di Principe Cat borico, & di Protettore ,& di- 
fenfore della Chiefa,& di Chrifio, donando à quejlo, & à quell' altro 
Prelato cofimulata carità, diuerfe forte d’entrate, tenédo mano nella 
elettioncde Vcfioui,& de Cardinali, & obiigàdoft infineiParPtide 
P api, &■ ogn altro dipendente da quella R^publica, coni' allettami: to 
dcU’auarìda, & ddl' ambulane strabendone da quefìo no falò vnap- 
plaufo vniuerfale di riputatione,co la quale egli {peeialml-:e ha volu- 
to ,& procura dicoferuarfi onnipotète nella opinione degli huomini, 
ma vn frguito fimoniaco , & olìinato di gente intereffata della quale 
può prometter fi in qualfiuogliaoccafione ogni forte di efiecutione , & 
diferuitio . Et perciò vediamo vna mano di R^hgiofì Clauflrali, che 
boggidì fi vaiano di efier flati fu] citati da Dio,peropporfi alle bere fio 
de noftri tlpì,ftrucdo à gli bumori, & à i pS fieri mafeherati di religiQ 
ne di quefìo Catholico Nèbrot. Si fino prmicramtte arricff.ti & fat- 
tifi Padroni di molte nobiii(fime entrate, co le quali erigendo Tèpii,& 
Monafierij pompo ftffìmi, & conuocando à fi con mille loro inuentioni 
inapparenxa fantei poueri popoli, fi fino fattiTir anni fpirituali delle 
s4mme,deicorpi,etdellarobbaloro.Qu i efìiinPolonia,in Germania, 
in Inghilterra, in Portogallo, in Francia , ìntrodottifi per feruìr à Dio , 
hanno in vn tempo Sì e fio, & molto meglio feruito al Rè di S pjg.tr at- 
tando fucctffione di Regni, & d'Imperij, Paci, Guerre, Leghe, Ribollio 
ni, Tradimenti, Matrimoni] altri così fatti maneggi temporali, ca- 
ttando prima dalle (bftffionì,& di certa loro domenica cotter fattone 
con i Figliuoli, & co le Femìne i figreti tutti delle Città, & dtUi Paefi, 

& intromettldcui quello che han giudicato bene per feruitio delle co- 
fi de Spagnuoli:] quali così co quefti tali,& molti altri loro figuaciin 
Roma.per tutta Italia,& douur.que la Rtpublica Chrifiiana e Rende 
V auttorità fua, fi fono fatti et temere, & fiimare.Etfe bene nel Regno 
ili Napoli feudo della Sede ^ipoRolìca, fi Veggono particolai mente i 
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Mìni ff ri Regi/ m ttter retino fiondalo f amento nella iurifdk tiene Eccie- 
fiaBca » & vfar imi le infoiente à Sacerdoti >& à Vrelati . E che, non 
babbuino fenòlo vlòmamente in Roma gli *4mbjfciatori S pagano ti 
minacciare alla Sama memoria di Siflo Quinto , di iettargli Cobe - 
diéga, mitre che la Sua Santità cominciava a difeoprir gl'inganni ne i 
quali l'baueuano sì longamente trattenuta ne ìnegoiij di Francia;// tu 
ce nodimeno,& no folo fi comporta loro quefla petulante imprctd ,che 
in altri è dannata tanto da loro meieftmi,& p ublicata per mtrittuole 
difeuerijfìmo caBigo;ma fi trova chiliefeufa, & chi li diffonde, & piò 
toBo che acca far il Rè d’ifpagna per Hipocrito,& per vfurjptorc del 
l’ autorità Apoflolxca fi publtca quel buon "Pontefice per ber etico , & 
per indemoniato, ' * 

7{el Temporale poi, chi non vede, chi non conofce quello che hanno 
fatto,& che fanno tuttauia quefle volpi Spagnuole,et Catoticbc (Ecco 
con Vnfailofo matrimonio imbrogliato vn Trincipe d'Italia in i >tuu> 
guerra importantiffima, dalla qualfflmeglio che poffa fperare, farà di 
con figliar finalmente fe Beffo, & lo Stato fuo al Rè d'ifpagna per con- 
giongerlo con lo Stato di Milano, & allargar così il Dominio fuo in Ita 
Ha, de fiderato tanto dall’Imperatore fuo "Padre , & bramato così avi • 
damme da lui. Ecco flipendij,& promftonl ad altri, con titoli, &fpe - 
range vaniffime.Ecco difeordir fludiofamnte difjeminate , & nodrite 
traVrencipi,& Va falli, tra Tubili, & plebei, & favorir fi principal- 
mente il ' Plebeo cootta il Nobile, per batterne il feguito, & (aura popo- 
lare. Ecco il donare a certi Nobili, Tofbni,Tuoli,& carichi fpeciofì,per 
ticfcarli co» qutBe apparente nella ferviti, & con fumarli utile fpefe . 

Ecco vn favorir ribeUi,& fuorufciti,& pigliar fi sfacciatamlte la Tu- 
fella de pupilli, & de gli flati loro.Ecco vn prometter groffiftme vtilitd 
a Mercanti perimprefii di dinari, & cavarne così (omme indicib.li d'o - 
to,& pota fuo piacete folto prete fio di f antimonio negargli vfuf rutti, 

& Valer fi del capitale, convertendo in vfo proprio, per adf pimento de 
noi va Biffi mixbceiòtUfoflanje, & il j angue in particola ré d'Italia * 

4 a quel che più importa, ecco con le guerre di Fia»dra,di "Portogallo, 

( Inghilterra, & boggidella mifera Francia fiumare queBa,& quel - .* 

( altra Trouincia delle genti fue , per mandarle a morir infelicemente 
r enga frutto alcuno L ne di vittoria, ne di riputatone . La qual co fa fola 
tornerebbe pur commoverci tutti a penfar attentamente a noi Beffi , & 

Oltre al danno miferabile che ne fent’mo perdendo ogni tratto , chi il 
Fratello, chi il "Padre, & chi il figliuolo lacerati crudeiiffimamente, & 
dal ferro , & dalle infirmiti , confiderar che molto maggior nemico è 
qvcBoper chi cob atti imo, eh e quello contri di chi s'armi imo. Ver che 
qut Ilo finalmente di là da i monti combattei cerca di ricuperar il fuo 
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fen%* offender noi ; ma queflonon contento tfo unto Mondo tbepoffe* 
dc»xnfid\ando a quefla quiete,» quefla libertà no(ìra,con la quale lo fer 
uiamo tanto v olona eri, vuole annichilarci per ogni via, & condurci 
finalmente in Trionfo prima, che chiuda quegli occhi portento fi, & in» 
COntentabilU * • 

TU Stato di Milano, TU Regno di r b{apoH,Tù Sicilia ,Tù Stato Eccle 
fiaflico, come vi trottate* Effgminatc vna volta noi fi e (fi, & confiderà* 
te la vofira àjfìruttione;anuertite come vi fi leua cominuamStc i voflrì 
figliuoli, & le nofire fonante, & così và notrendo colvoRro {angue 
guerre UigiuRifjìmc , & con i voRriT efori pafeendo qucRc bombili 
Harpie , dette qualivcddc hormai ripiene le pia^e,& lecafe voRre , 
& vi bifogna tollerarle , & accarre^jarle alle proprie menfe , &nci 
proprij lenf.Et così argumenti ognvno,& veda boi mai lafraudolente 
violenta, con la qual procede, que fio gran Rè, quefl o Prcncipe tato pio , 
che entrato armato nel Tempio di Dìo, ha mefio ma no al Santu ario, di- 
fperfoil Teforo,vfurpaicft la elettrone l'autorità del Sommo Sacer 
dote,& fatto fi finalmente tremEdo al cofpctto d'ognvno, abbraccian- 
do con ì' ambinone la Monarchia ddl'vnuterfo, vuol figillar le imprefe 
fitte con l'acqui/ìo di quefla poca Italia, sì per effer dia la refiden^a del 
y icario di CbriRo , ch'egli Vuole fubordmato a lui, come per effer vna 
potenza che nel poco circuito fuo vale per opporfi alle moflruofe ma» 
chine della fua vanagloria . 

Et però dopofiaucr acquifiato tanto quanto vediamo nel Spiritualei 
và prepar andò fi anco all'vfurpatiouc del Temporale cauando quanto 
più può dei Te fori noflricolntezo della nalion Cenouefe;& fpogliàdo 
leprcuincie , & le Città così fuddite a lui, come ad altri de Soldati , & 
de Capitani,acciocbe, onero Viuendo egli anco qualche arinogli fio più 
facile il farfene T attorie con la ccmmodità degli altri Stati fuoi, ò mo- 
rendo, nonpofiano i popoli Italiani (occorrendo fi i' vn l'altro faiotcrfi 
dal giogo così infop portabile , & così barbaro. 

* AdutiqueTtalia mia, per quel (angue innocente, che pur bora ucrfa» 
Tio i tuoi figliuoli in Trouenga , in Sauoia , in Fiandra , in Francia : per 
quelle lachrime reiterate, con le quali tante mifere madri riceuono da- 
lorofi auift della flrage de fuoi fìgliuoli;per quella cara libertà,pbc tan- 
te Volte hai compra con prezzo così abon dante di (angue da Barberi 
crudeliffimi, babbi cura a te Re[fa»QueRe ricchezze, que Ri "Popoli , 
quefìi Principi, che Dio ti hà dati naturali leghimi, cmferualx ama 
ti , & non ti commetter hormai più all'imprudente barbarie di que Ri 
Pfeudocatolici , che ti honorano per vituperati , & ti premiano per.' 
comprarti vìliffima febiaua alla libidine , & alla fuperbia loro» 
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